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dì'nuovQ con le mìe Stampe . Slcéome 
Voi dal noiìro AUGUSTO SOVRA- 
NO tìetc Ilari eleiri ( e cgn ragione ) 



no Commercio, così ne dovete coiìo- 
fccre più che alcrì mai lo fpiriTO, e qua- 
li iieno i fondamenti, che poiTino por- 
tarlo al foo punto d' elevazione, e quali 
accidenri «e poirmo rir;irdare il corfo . 
Onde per quello voi potrete benilTimo 
elfer giudici del merito del Sig.March. Bel- 
loni nella compolizìope di qugst' Opera. 
Voi potrete certamente decidere fe 1 prin- 
cipi, pÌ4Qtfrp$r fondamenti del Tuo 
raj>ÌDi>are , f ì$no tjlfci giuOiiI mi, efacil- 
mente conducenti ad un' Imprela, che 
foripa uno de' principali oggetti delle 
premare de' buoni Sovrani* lo mi com- 
piaccio grande mente della mÌ4 fcelta , 
coitituendo a quell'Opera Giudici cos) 
illuminati i e tendendo quelU giuftizia 
all' alto voftro nierito del quale 

Di VOSTRA ECCELLENZA 
- E Delle Signor. Logq Illusrkiìs, . 

■Xhttilifi, Devfùft, «d Qbli^atifi, Strmtin ' 
'là, 5unip«t0ie • 



a vegliare all' ingrandimento del Tofc 
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LO -STAMPATORE 

AL LETTORE. 

L' Applaufn che ha giuJlaiHenlt eonft^uitn la- 
Dij}iriai,iniie Jet Commercio 4et :-ig. M.ir- 
tbtfe Girolamo Beìhm, e le richkjle che conlimva- 
mente me n' erattn futle , ftnn ji.ilì i dui rnowi che 
mi, bamio ' fiìato a pubìitarta di ituovn con le mie 
Sttmfet Ho tftduto di frobveder a! piibìieo' 
hne^ foiMHJafra ìt MHÌ di tutti un Operetta 
ti iella, .e i) Utiiey tHinaranitnne h fpefa . h 
mi fot prefo U lihrrtJ di hrcijre in q:ir^4 
mi.i EJii,ioiiela Tr^diizimc Latina ainr quella , 
(he iniitilmentt avrebbe ingrojfato il mio Libro, 
fiiiz^i alcun utile de' Leggitori Tafcaai , lo nia 
sò q,un Mero i mntim , che rpnge{fero h Stam- 
p.<iorf Romam a fari, ,r4^:,rre oel Latino Vf 
gl'aggio , daranno fir/i fi.iti r.iFionfvoliJììmi , 
majìccome ó non ne ho alcuno coi) mi fard few 
/aia quella piccola Libertà , che nulla detrae al 
pregio dell'Opera, fo fai permifirare (imfn 
più il ^enio , the bo di giovare al PubbKso btniy 

tregft il S. . , i ' , ■ A 

#3 «0- 
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D I S CO R S O 

' -PRE LIMIN aìre 
o yr E-RO 
DISSERTAZIONE STORICA 
, 80 P R ^ 
IL C0MME&.C10. 

E prime notìzie de! Commercio fo 
no ftate inferite nall' Animo Urna 
fio dalla Natura, clic gl'liaìnftigna 
to come fupplire a i propr[ bifo- 
gnìt Avando ciafcuna umieìi» ben 
i olTcrwato cho non potava (uffiftere 

fenial'allìftenza di alcun' altWitì 

inlìituiro il Cambio privato , acclocChfe le como-j 
ni fatiche a vicenda fomnlmìdraifetO là felici- 
tà. Accrcfciutefi poi oltre modo le Nazioni, di- 
venne meno comodo il praticare il primato 
Cambio, e cosi in Ogrti luogo pubblici mercati 
(labiliti èuoaù p« w iteOb primo Gaty.weU 
*4 
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awVf DISCORSO 

Pecora fù cambiata per un facco di grano, o 
il. Bue per qualche altra cofa ncccrIUrìa alia 
vita. Allora iù introdc^tto l'ufo ni.'«IÌ".irio 
delle piifure e de'pcfi. Ih Commercio per al- 
tro non fu fbllevato sd Arte, fino a tantoché 
non fù trovato il filo, e la Teftrina, c fino 
che i fondacci .ÌKiit ^"daruno diitribuendo le 
manifatture • Il Commercio allora fii ridotto 
ad Arte « e neUa , contigua, piay.za , regolata 
la valuta di ogni Torta di cofe, e per como- 
dità %lle intnifartui« ibrono le-publlche, a» 
riìtfnrTninfieìtibilltc.'Cl JAvctfdo poi it éàt- 
fo de' tempi tefo iQcoinodo.il coiidaire ogni 
forta dì robe m- Mcrca^ ^-e conofcinto non 
più praticabile l' ufo de) parane x- ^ oppOitu- 
nameitfc tróvato im certo equivalencc ietto 
.moneta, quale in lè fteflb Tclativaaietlte alla 
ro{i^i)uono SfSa. i^'j.J^ qucRa SKtoeta jil at* 



fili.* InrtntiaDt 6t\lt 
. Q„.ft) - 



fi) tiìianì attiibiiifCiiM 



p.unve , r, iro.l per il»<. | la icttui fì> Il prinm 1 
prijc" fi(qU<:n(tiT.enic dtl- i.j>iglian di Rame , e di 



Miiure deal' Aninh,, leggi 
l- DlfTeiUiiMe <lrllAb,.i. 
Uinet nel Tuo Dinonafie 
dell' Aaiitbitk Giichc, ■ 



.■>,«. Il D.Iav-i 
1 fotte rcnnorcu 
,chc pulTcdcvin» 



PR EtIMIN A RE. 
trSbuita un tntrinfcca valuta, c fecondo le dif- 
ferenti Nazioni abbc diverfc dualità e coifoi 
Hp letto Che in In^hiltei'ra forfero in ufo le 
monete di Cuoja, Gli abitatori delM Colte Af- 
fricane Tempre fi (avìtoao delli Vacchetta, e 
d' una fpede di quei lucidi Nicchi che ) Ra> 
ga/zi , Inglelì ditiono Btacti cioè Klòri . 

Nell'andare de'iempi , l'Oro, c l'Argento 
fonduti, più conveniente, e piudurevoi maierta 
per far U moneta elfcndo llati ofiervati, come 



altra nel Corfo Tuo, calino di'^cnuti fono mer- 
lo folo , e comune della felicitii della vita i In 
vece dutique di comprare una Pecora con gra- 
fia ^ olio t vino frutti, e itianifacture , elG 
Qompraron tutto più vantaggiofamcntc éoa la 
moneta, a proporzione dell' abbondanza j o 
£;arfezzadi robatche «ri portatasi mcicMo; 
c da quello noi a&btattio avuto le voci di Ca- 
re Ili a , o dì biioa mercato • 

Con l'introdDxiode della thonen ti Mettan- 
te ha^ potuto fiifanì li prezza delle fue robe 
ioltantocol pdbfitia lìcconttf ancor qnellorof- 
£ti[ potevi utenukinÈ y ed effer eoA dt gran 



•Hlti itMnil DiloviD.mon- it «M. SicH d' ftr(|(iiti) , 

do fi mtazuae itlie >oo cbt Abiiuio crii i tfiuir, 

PtiuiTAizeaiOicbc AtH- tìim. * in ilcii miubì 

ia^mh dkìlc • Sua Mw- [ poasiui 



anco di natura 




pie- 



parli ililll MiHItt) f che «fi. 



gli; i' Abnmo, Om io. 
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«• DISCORSO' 
pregiudizio al Commercio; ne fìi determinata 
la. gravezza e la valuta per mezzo della Stam' 
pa , o Matctiio, che quel che noi Conio di> 
damo . Ma pei altro quello regolantento non 
ebbe vigoK finta&tochè non. fl ebili la fiipn^ 
ma potenza , poiché cflendo il tiafEco di d* 
vile autorità] e diciàlbuho tepsntd dominio^ 
ognuno poteva comprare, o vendere, per 
l'Oro, pct 1' Aivento, o per il baratto. Mà 
nati, i Regni , e dilatatoli il ftrpremo poterei 
fu determinato il Conio, e la Le^e ha fatto 
ri;'liiio di LefaMaefià , fare, contraffare, sfiigu- 
i.ire il Conio corrente. 

II Denaro non frio ferve a deflinare como- 
damente il prezzo ad ogni genere dì cofc , d 
a trattare qualunque roba più facilmente, a 
cosi elTcr di maggiore avanzamento per HO»»* 
mercio, ma di più a ricompenfar la fatica^ » 
comprar cafc , terre , ed altro . 

Quedo diede origine al conofcimcnto del* 
la ricchezza , cfie corrfiUe nell' attuai polTcf- 
fo , o di moneta , o di valuta di mone* 
ta . Dunque molte Nazioni mancanti di coTej 
delle quali i prodotti la Natura fembrara avet 
confinati in alcuni Paelì folo. quelle chene erano 
prive doverono procurarG lacorrifpondenza dell' 
altre, che ne abbondavano. 

In quella guifa quella corri fpondcfiza , che 
Commercio è Ilata detta, e'che era Hata confinata 
folo da principio fra alcuni Popoli e poprìa-, 
nten- 
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PRELIMINARE. 
metiM detta Commercio , mando è preTa nèlla 
l'uà generale cftenfione< Se Commerdo non 
poteva dilatarli femz la navìgarioDe trovata' 
la quale, le Nazioni che li applicarono a qant' 
avventurerò traffico 4 fopravanzarono in nitri 
i tempi qoei ricchi potenti in tutte le cofe nc- 
celTarìe alla vita , quelli che godevano dì mi- 
glior Clima, di mijglior terreno, di miglior 
filo, e Cnst l'induftria, e l'applicazione al 
Commercio formontarotio quei grandi oftaco- 
li ctic aveva loro oppoflo la Natura per giutr- 
gerc alla felicità. Fù per altro di grande in- 
centivo ali'inrfultria rinwen7Ìon del Commer- 
cio , perchè of-ni Uomo conofcendo elle la fa- 
tica Tua compenlata verrebbe dall'abbondanza, 
vi »' inoltrò con coraggio , vigore. e attività. 
Animato Tempre più quello ardore furono nuovi 
piani inventati, arti nuove ritrovate, c così 
il Commercio giunfc all' ultima peife^ìone. In 
quella Tcdnta egti fa g>an principio di fcienra 
non Aleno teorica, che pratica. Per !a teorica ìt 
dì piccola nttlìtà fe non vi (ì aggiunga (a pra- 
tica, e la pratica non farebbe dì alcun ufo 
al Commercio fe non le foife dato qucll' ìn- 
coraggimenio per mezzo del quale ogni Ar< 
te fuilìlle. Di più al Commercio, o ila 
coTTÌfpondenza dì compra, e vendita, noi 
dobbiamo l'Origine della Cìvilii, e foci età , 
quale ha partorito a giuflo fenlo, ìi vero c lin- 
cerò finriio del Commercio nel coifo fero e 
quaa- 
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Mi DISCÓRSO 
quiinilo quefta ebbe prclb piede leeondo le tì- 
■nane vicende, ildefìderio dicaftodite, e quie- 
tamente potTedertf il (vó t COnfegUl , introduf- 
lè, e nabifì un cgual dalle Leggi limitato gò- 
.veMo ,* òhde coti la vita per citi unione è 
geverbO ' fotTe protetta i e quella è ptoprìa- 
■Dcnnlibettà detta)(]ua[e è .non telo grande^ 
mente' convenevole, tna in qaaklic maniert 
cflenzialmente necaflarìa al Commereìoi ' 

S« poi la libertà , la ricchezza , H retto ga^ 
-verno, hi ptorpel'iti ddio Aato, la dottrina, 
la perfezione nelie Arti , e nelle Scien/e, la 
pubblica niagnlficettza , li privata abbond;in7a , 
c U' capacità di difenderete prefervare quella 
felicità Conwo figli invafori, certi, c inconrra- 
Jlabili belietiT,i fono , il folo commercio può dar-* 
li ad ogni' Popolo e Nazione. ^ 

Abbiamo rintracciato il Commercio nella 
foa origine , ora fa di melHeri il nominare cia- 
Icuna Nazione che ha faputo trar profitto da 
elfo , e far vedere della mia aircrrionc la ve* 
liià. Gli Stori'ci fembrano aver ignorato fiti 
qui, (perii pocoChe ne dicono, )eheglj Ara' 
hi fono i primi Co-ntnciciznti ,eìjAn amictit 
Naviganti dìmtta laT<Tra;'eCheJianfloapeT-' 
to ilCommercio fra l'Alia, 1" Affrica,el'Eutopai 
Lalituar.ionedei loroPaefe è favore iroliffima per 
il Commercio , e per la Navigazione. Efietlda 
l'Arabia una Penrfola, bagnata da ite parti 
dal Mare, e dall' altra cinta da defcni.ar^nfr 




fimi* 
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PRELTMINARE. wif 
fimi, fi) necellitata nd aprirli de' palfa.^gì per 
Mare per comunicarti con le alirc N-iTÌonÌ . 
Quella fecondo gli Storici è ta Nazione più 
ricca doti' Antichità) effetto del Tuo prodigio» 
fb Commercio am V In<fie -Oriennili danài 
tiravi e h Proghe più fquifke, e l'Oro 
più puro. Hanno creduto alcuni die- 1' Ara>- 
bÌ3 delle Droghe tutte che diitribuii-a produt- 
trice fofle, ma non e vero, poicliè folo gene- 
ra l'Incenfo, varj Balf^mi, la Mirra, l'A- 
iòe , e ia CafTia , ma non pumo produce U / 
.Cannella, oCinnamomo f come I'erpcricn7a fi 
vedere adi noftrr). ( i ) Qt^ia! maraviglia dun- 
que, che gl'Arabi così ricchi foffero come ce 
li dipinge la Bibbia, mentre si feconda ve- 
na di rkohe7.7,e avevano nel fortunato Commer- 
cio con l'Indie, Parrà forfè diffìcile ■ conce* 
pirfi come quefti Popoli fenza la Calamita, e 
lenza le altre Scienze , che ali» Navigazione 
hanno dato, e «eri principi, c fomOi abbino 
potuto imprendere un viaggio ove'glà tran' 
potevano collcggiare, ma tener;; itC^raniineper 
ama dell'Onde. 

• Era più ^ile agl'Aitbl trsverfkie H Mar 
fino oli Indie, A quel cb? foflQ Tiri to' 
fcor- 



( I } L' Albini dclllCin- ■ n MofetiU «Wnr oiU* IA> 
Belli non illip» la alita 1 k bs^. ÌGu»&aiack 

Ii^gD (aoKhi ncll' Ifoli ài 1 le MotBChl- ' { 
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xrv D T S C O R S O 
fi:orr!.-i-e ]l- iliffi.'rcntj pjrti dc\ Mediterraneo . 
I primi poci^vjiio Icrgliere i tempi a lor gra- 
do , e i Venti regolari , e fifTì , per rrezr.o de qua- 
li potcì'ano fare i loro viaggi con tanta pre- 
cHione di tettma, e di velocità che re avel- 
feio avuto bifognOiC Tempre dì una manien 
eguale in una (teffa lUgtonc. I venti del Mar 
dell' Indie lare volte tempefton , cangiano Tego- 
lati fcmpre, due vMte ftilc per anno, e fotto 
due direzioni oppolle l' una a l' altra rdati- 
vamente ^Oafcunodura Tei Meli, opocomenOi 
Qucfli Venti fono il Soud-Ert,c il Non-EHj 
tino de' quali è fecco , l'alttti piovofo. IINort- 
E(l c Iclìco, e comincia nel Mefc di Novem- 
tre, il Soud-EH h piovolb , e comincia da 
'^'"ggi") P*-*' fino * tatto Ottobre. Si vede 
dunque non eller (iato difficile agi' Arabi pe- 
netrate per quefto me77o ali' Indie, per afpor- 
tarnc le pre7Ìofe merci , e farne monopolio 
fuvolofo con le altre Nazioni . Qui era , che 
Salomone inltruito dalla llcgina Saba , e forni- 
to di Marinari da Hiram RÈ di Tiro, manda, 
va ogni tre anni le fue flotte; e 1' Ophir fe 
Tards de' quali fi parla nella Scrittura r»n fo» 
no già ne Solfala fulle coite dell' Affrica il pii* 
mo, ne Andaluzia in Spagna il fecondo; ne'quai 
luoghi venendo te Navi Giudee, avrebbero cor- 
fo infiniti pericoli fulle coite d'AtFrics, di6ì(S- 
liUìmea piaticarli, farebbero ritornate per il 
Mediterraneo più breve via, o non avrebbero; 

por- * 
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PRELIMINARE. y* 
portatone la Cannella, nè il Cinnamomo, co- 
fe che non potevano avere in AfFiica , ma folo 
all' [ndic Oiientalì, ove la natura ne ha con- 
finata ia produzione! Noi lìam portati a crede- 
jre che il TarTic foflè il modeino Giizzuratte , c 
■l'Ophir ilCherfenefo d'Oro, alnimcnti detto 
Malacca, donde la flotta di Salomone riportò nel- 
la Giudea qaelle inudiiecurlofìtà, e immenfc ric- 
chezze, delie quali laScritmra tanto ci narra. 

Quello Principe veramente faggio foUevò re- 
pentemente i fuoi fuddìtì fopra i loro vicini per 
mezzo del Tuo avvedimetìto , e dell' applicazio- 
ne alle arci in tempo di pace , che tutte trat- 
te dalla gran ruota del Commercio, e conver- 
tite le fupciflue in oiercarzie , refe il Tuo Popolo 
felice, mutuo frftegno degl' altri . Egli fece gran- 
di acqailti fuori facendo guerra , e il fuo Sue* 
celfore per fai la guerra perfe tutto quello che 
quefli aveva acquìIlato,(i)Ftl Tua politica tenera 
il fuo popolo impiegato , e per impiegarlo prov- 
vedere da fe medefìmo egualmente per l' eften- 
lione che per la felicità e per l'abbondanis 
del proprio Pacfe , ma ! Principi che vennero 
doppo , peifcfo i propri Po't) marittimi , rovì- 
Darono U proprio poccic « impoverirono i fud- 
did-. ■ ■ 

I FnicìfCTiro loib Capitale poCTon moftta- 
re SMoidS^agaalgiadodiglùi^je tU pof^ 



; (t)RE2iUBÌitblIL(^ I?.v(t£M's *]t 
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Kvi O-T-S C O R-S O 
.fanza, c di rìcchci?*,. le Nazioni s" insl- 
,EÌno per mcTio dei Iblo Commercio. AlelVan- 
dro provò quanto lì coHalìe il domare quella 
Città avendo durato maggior fatica a impof- 
fcflarfi di cfTa folo fortificata dal Commerci-, 
che a renderfi padrone del rtftante dell' Alla, 
Ma per gafligo della fua arroganza fù intera- 
fnente dillrutta dal Tuo Vincitore, e perchè non 
li reDalfc più alcuna fperanza di follevarlì dal> 
le fue Toviiie , gli fù disfatta la Tua marina , e 
il fuo Commercio ; che furono nafportaii t 
Alielfandria nuova Città, della quale il fuo 
fondatore voleva fare la Capitale dell' Impero 
dell' Afi^j di cui meditava terminar la con- 
qui'ia , 

Mentre Tito pnwvava quelle revoluzioni « 
Cartagine Colonia di Tiro, crefcQvq in poter 
TC per via del Comit)crcio,e fìtnnteva in f)a* 
to di difputare un giorno con Roma l'Imp^ 
IO de! Mondo. Col mew.o di un' avvcniurofa 
navigazione i fuoi Cittadini pafTaroDo-probabiU 
mente lo Hretto di Gibilterra , penetrarono fino 
a quel Continetite, dei quale la icopcrta h« 
fatto tanto onore,al Colombo jCa Americo Ve- 
fpucci che gii ha dato ii Tuo noiD« « sglì Spa* 
enoli , e a Portughefì , c agli altii Popoli ctitt 
h pofTedooo t{i) 

Felì- 



f< )* | H A witLi pnbi- i r Amti\n . Pinone mI 
^ilnMme hm <n ignou | Tao Tknio tutinduo )!• 
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■PRELIMINA'RE kp.V 
Felici i Cartaginelì fe non aveflero penftto 
nCexvUCi delle immcnfc ricchezze da loro am- 
tnaflatc, contro i Komanl. Disfatti da elTi per ben 
dOc volte econofciuto , che la loroforra fi rcggc- 
• Vzper il Commercio , il Senato Romano avendo 
loro dittala ccudcl propcfìzionedi andate ad abì- 
.tsiicinqueieghe lontani dal Mare, e dilafciar 
trafportare il loro Commercio a Utìca Città de' 
■Aomwi'tTOllco |Hutofto fonoporlì onote 
■ della tena Goem Punica, che li prfaò tatto in- 
■tnaSt fidtìta Patria, e della Libenà-e delie^ 

■Mù Stccntotì ' E|iilui . 



jAt dm »tlc di a dal- 
le CdIdiuw d' Ercole vi 
'•n n' Ifob dM» Ailintin 
'Wllgcndrché 1' AGi, >l- 
jkCHci ; • ^.db ft bo- 
mucTi dm un ordendo -Terrf 
woto. Qutdo ricconra i 
fivolaro.per altra ndl' A' 



■t Mcrìdim 



li fon 



noi» frcq 



^Rt di lì dille 



■ ppof"''""' 'Affrici, Bire 
■iifofìuaii {nnaifllnii Ag 
ginii|c I fhe i CutagincG Im- 



pedirwie igl' Eutn^ltv- 
-ver notili! di qnefla'ladgìt. 

fu (do*)* AiidMik f -o 
csfiaQo , fan dircepoU ( i^i 
di l^roàDineratPrtoure,) ~ 
nel UbM'A/ldmJi,?'làlo, 
Aroabe , OrixcM, Termi- 
liana) confcnnano i remi- 
mentì diPUiiiae,e<li Dio- 
do™ . I più r»gp,i Moilerni 
fn ì ijuali , il Voflio de M3- 
ibem. C 4» 0. IO. eil 
celebritilTTniD Sigde Mr.nti- 
fijuteu nel Libre dello Spiri- 
co delle Le|gi crede, rheve- 
nnieoK i Carcigrnefì iceUè. 



lendo fpapdiA t e ir 
xiC, Te Ì*reCinl.Bri n 
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itviìj DISCORSO 
rìcctie/w, c del proprio Commercio, 

Aiellandro vjiTc troppo poco per elTcr te- 
Aimone del felice iiato, al quale il Commer- 
<:io avrebbe foUcvato la Tua Alcirandria, I To- 
Ipmei che ebbero l' Egitto per parte delle lo- 
ro eonquiUe» fi fecero w dovrcre di foitene* 
Tc il nafcente Commercio di cita, f ben 
tofto lo portarono a un grada che ofcurò il 
nome <U. Tiro , e di Cartaginct che per tanto 
toQipQ avevano Jtvwto il mow^lio del Com- 
mercio c delia Navigazione . Qiielii fucccrti non 
debbio punto forprcnderc fé fi abbia riguardo 
,»lia Wb fitiwiione filatelie la rendeva sl.coc 
moda MricflèrrcnporiD delle Mcrctniic nt^ 
te « d OrivRK, e #<Jccidcnte. Qwefta fam<*- 
riti* da uM- patte un libero Coin- 

'nterciocon l'Afìfii e.in, tutto l'Oriente per 
U Mar Kof»; U nedoRai» Mare, c il Nilo li 
davano an libc"»' acccCo p?r l' Etiopia tutta, 
e il traffico del refto delle parti dall' Affrica 
e dell' Europa gli cw aperto per mezzo del 
Mar Mediterraneo , e fe voleva fare il Com- 
mercio dell' Egitto inferiore, ella aveva oltre 
la comodità del Nilo, e de' Canali fatti' eoo 
arte , il foccorfo delle Caravane, che l'aiTi- 
curavano da ogni pericolo ,31 die 11 aggiunga 
un Porto ficuro, grande, e ripieno di VafcelH 
fbrcfticfl» e Egiziani, Doitwano. le fue 

. B^r^sìc per tutto i| Mooop .noto , Qfiefto 

CpnnKrcio ^ -^ucUo jcbp tfvft nell' B^w 
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PR ELIMINARE. xix 
quelle tmflienre ricchezze dcUc quali i Roina- 
ni s'innamorarono; ricchezze si confiderabifi » 
che gli Storici aificurano che il Iblo prodotto 
de'-dìritti d' entrata c A' ufcita delle MèrcEiii- 
»e a£l Regno &utavaxiarcBO* anno al RètKR- 
' n iiiillionMÌI«rct<xm tutte cfK i Tblomn.fi^- 
tst» difcfMiffiml Dtlle loro •impolirioR) . Prl^ 
' HI» d^Ui Battaglia Azìaca i Romani avevan 
>4<M>pK ' trovato neUe fpoglie delle vinte Na< 
.Kioni di che rinnpiré il Teforo delia Repub. 
fatica 1 edì-che Tupplire a tante fpelc alle qua- 
li obligaTali il piano di una Monarchia udi- 
vtrfalc. Mancando quelle forgenti il Com- 
mercio d'Egitto, lì prcl'cniò a tempo per fo- 
Itetiere colle ricchezze il credito dell'Impero 
-Romano, Quando Augnilo ebbe ridotto quello 
Regno prouincia dell'Impero Romano, fi mife 
a far fiorir più che mai il Commercio d' Aief- 
jàndria, e aumentò nello Aeflb tempo qoello 
che gl' Egiziani avevano ncH' Arabia , nell' In- 
die, o fino ne'ptà remoti Pacfi d'Oriente per 
vìa. del Mar RolTo . Aleflandrìa divenuta Ro* 
■nana non cedè che alla fola Roma In ricclìe^^ 
ze , e in numero d' ahitantt , ) Magarzini ipl» 
la Capitale dei Mondo non fu ron più riempi* 
ti che di Mercanzie i che li venivano dalla Ca- 
pital dell' Egitto, c Roma , e tutta l' Italia 1« 
piogrcllb di tempo non fuOifte che per i gra- 
ni eie altre cofe che li apportavano le Flotte 
fgizianci Queilagian Commercio che feconda 
*t* gli 
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K>: DISCORSO 
gli Storici fruttava a Roma cento venticinque 
millioni di feudi l'anno, fece benrofto fiorire 
anco il particolar traffico di tutte le Provin- 
cie dell'Impero. Aieffandria alia fine ebbe an- 
cor elTa la forte di Tiro, e Cartagine. II 
Commercio !' aveva inalzala , ÌI decadimento di 
.efTo f<i la Tua rovina. I Saraceni che t'im- 
• poiTeiTarono dell' Egitto fotto 1' Impero d' 
Eraclio, avendo fcacciato per la loro fiejezxa 
I Mercanti, che amano la pace, e la tranquil- 
lità , quella Cittì che aveva il primo luogo do- 
po Roma, e Coftantinopoli perfe quafì tHtto 
il primiero fykndot fm, e Ce lilpoi fotto ai 
_ SoTtani ripreje qualche vigoro- e benché an- 
co a d) noftri Je Nanioni Criftiane che nego- 
ziano in Levante vi faccino un buon Commer- 
cio, non è più (iato poflìbile di riconofcere 
quell'antica Alelfandria si famofa, che fù per 
il Tuo Commercio d' un Imperio il foftegno , 
Dei Commercio , che vi fi fa osg'gio'''"' 
non è nolUo inlìituto il parlarne . La caduta 
deli' Imperio Romano, avea cagionato quella 
di tutti il'opoli, che gl'etano fo tropo 11 i . L'i- 
nondazione de' Barbari si fatale alle fcienze, 
c alle belle arti , non lo era meno Ilata al Com- 
mercio. Poiché mentre quelle fiere Nazioni, 
ayid'e flel.fatigtic, fi difputavano la poirelTione 
i^e' Regni, che nfurput avevano , non penfa* 
vano .ad_ alqro iCommerdo , che a fpogliare, 
e làccbeggiare le Città vinte . rMa - dopo che 
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PRELIMINARE. *W 
1 più bravi , i pili fortunati , dì queUl 
Barbari, ebbero formati de' potenti Re^ni, 
doppochc fi furono Inabiliti gl'uni nelle Gallie, 
Mine i Franchi, gli alni In Spagna come t 
Coti I altri in Tnija come i Lombardi , -intdc» 
ro da' Popoli vinti la necelliià del Conunerclo^ 
e la maniera di £irIo con fucceRb , e Te ne 
Tefero' cosi bravi , che alcuni di eHi furono in 
flato dì dar lezione agli altri , poiché a' Lom- 
bardi (ì anribiiifce l'invenzione dell'ufo della 
fianca, la Scrittura doppia , de' Cambj , e Ri- 
«ambi,e di molte altre pratiche irgcgniofe, che 
facilitano, e aiiicurano i! Commercio . G!' Italia- ■ 
ni per altio ebbero la gloria di fiir rinafccre il . 
Commercio, fìccome dal Commcrciogli (i rifcr- 
bava ancor quella del riftabilimento delle Scien- 
ze, e delle A rt i . Nel fondo del Mare Adriatico , 
era una gran quaniitàdi piccole Ifolc, feparate 
folo l' una dall' altra, per mezzo di ilretti Canali , 
ma coperti, c ciualt alTicurati da certe piccole 
lagune, che ne rendevano impraticabile I acCef* 
fo . Lì fi ritirarono pochi Pefcatori , che fuflì-. 
bevano per mezzo del pòvera loro Gommerdo 
e pet il fale, che tiravano dalle Ialine, che 
erano ia ufia di qaefté ~ Ifole .Qui fd , che fi 
lìtiiarono i Vcneiiaiiì Popoli dì quella parte 
d'Italia-, die è lungo il Golfei quando Alari-- 
co Rfe de* Goti, e di' pCM Attila Rfe degtiUfiv 

"*-tJ ni» 
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Axij DISCORSO 
111, (i ) ebbero prefo, laccheggiaio , e iticc* 
retilo Padova , e Aquìlcja . Qucfti nuovi Abi- 
tami per il loro Conimercio fi mifero ben tolto 
in flato di dar fuggetzione ai loro vicini, vi- 
fitarono con le loro flotte i Paefi più remoti 
dell'Oceano, e dell'Egitto , e fatti de' tratta- 
ti con i Soldani, fi appropria tono il negozio delle 
Spezicrle, e delle altre Mercanr.Je dell' Oriente, 
che andavano a cercare al Cairo nuova ( i ) 
Gttì fabbricar^ da' Prìncipi Saraceni lìllle ri- 
Ve del Nilo. Venezia età in qudto fiorito RSf 
to- quando ancor efla fìriduOeapTUovare la for- 
te delle Gttà, potenti , cbe II caduta del loro 
Conunercio aveva rovinato • Ella tiovò nella 
diminuzione del ftto, il tetmìnc fatale di qudla 
potenza, che aueva dato gelosia a gran nu- 
mero di Principi congiurati pet rovinarla , poì- 
clife da una patte toltogli da i Portoglieli il 
Commercio delle fpczicric, dall'altra da i Pro- 
venzali accreditatefi a Coftantinopoll, e nell' 
altre fcale di Levante il Comtnctcio con <jue(H 
Popoli , veddero ben tollo diminuito il loro 
potere, e la loro, gloria < Genova , che aveva 



f I ) Li (ótldnioilc primi 
di ^iBi Cim fi uiiibui' 
fcc>irAHtM«G£.4ii' Fa, 
niolU «c«f«<aa(i4iUc Pcrb- 
Br.'cbe*! 6 riiintaHó l'Ath 



til> Ri étgVVoKÌ. 
, ( 1 ) Flr iamni . . _ 

Aimo di CO. ^•.■l«U'£j 
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PREttMINARÈ* W 
eottiifldatd a tiappiiccat/ì al Commercio nello 
HetTo tempó , che Vetiaik 1 1 tìii tmh cti Da* 
ta mena felice di ttì in farlo fiorire « Fù per 
lungo tempo una rivale incomoda , che dì- 
fpatò a i Veneziani l' Itliiiero del Mare, e che 
divìfd Con loro il Cothmcrcid dell' Ègitto , e 
di rutto il redo del tevantc . La ?eio«lafi»p* 
piò finalmente , e le due Republìche «enut« 
itile itiani, e dirplitati pet tre lecolì con l' ar- 
loit loro ditìtti cOfl egual fìicce{&, finalmente il 
Contaiìni Generale, de' Veneziani aflìcuiò alla 
Repubblica l' onore dell' Impero del Mare « « U 
fuperiorrtà del COmtnerc^o . 

Genova non Ci riflabll) mal dalle Tue perdi- 
te, e Venetia vtttoriofa godè per urt feCo- 
lo gM avvantaggi delle file Vittorie, ma final- 
mente quefte due Repabbliche torfiarono ad 
una eguaiità di Commercio con quella dÌ(Fc- 
tenza, che i Veneziani ne fatino un più Con- 
fìdcrabile de' GenoVefi nel Levante) <; i Oeno* 
Vcfi poi ne efercitano uno pili ge^ierab At* 
Veneziani in Francia, ìfl SpagiUj itu^'àiut 
flati Criftiani d'Europa • 

Mentre il Commercio Cominciava a rifio- 
rire nell« patti Meridionali d' Europa, fi for- 
mava nel Mort una Compagnia di Mercanti * 
che portò il Commercio ad un grado di glo* 
>ia,<]uale fi poreva avere avanti la fa)perta 
^1 Indie Orientali , ed Occid?nulu Brenna^ 
Mhatgfit LttbeAs t Xtaflzica , feotiifind U fic 
■ *|4 lid- 
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DISCORSO , 
Ucità del Coinmercio, c più 1' avréblma' fcn> 
[ita fele fcopertedel nuovo Mondo, e. lagor 
toììa d'altri Itati non^ tVtSeiO ptocurau i* 
Idi decadenza • ( i ) 

II 



(i ) Qiitn' alttanu Cii 
fimiiii ■ella Cini di Bre> 
.meni iella SalTonii infeiio- 
'li ¥ Anaa ttS*. li Cu» 
d*ir.AUeuinAnlc>tta,ctc 
mn fi «Il fsciuata i de pei 
il CfBmticiDt c pei diCcD- 
iti& taetn 1 Piiiaeipi f G 
trottinflito di fu b latr- 
n 1 VValdeOiira III Ridi 
Daniniacci) clie cominciò a 



fagEi.rcrit.qutno F 
per atei h pxg, ce 
l'.IQil] di S.-}i<>i>cn, 



L-An„6 1-5-1 apniidigl- 
Olandel! foctroileco li Cittì 
di Brunfiivich ilfedia» dal 
fuo Dica, cfie fi) cbbliEi- 
ta a levai 1' iHtilìo . CA 
ebUigS ifucHt Cini » fs- 
n «n allnnta ^eccnlt j 



, eilriduG 
■cri vslcie nelh la» Lega, 
eh* It Cini fitmninCer^ ' 
Biutai aTealo*! per 1' 
diette aumeBà mah' iltw 
t lliì di fiaiKU) dì Spa- 
gna , e d' lalH SI dlvife* 
RI allsn lana auaitio Me- 
impili iuiw clDt Lobacci * 
Coionii, BiBiift*idi, e Dao- 
lica. Li (^itià dì Lubecca 
t la piiu» di tntte le Cit- 



t Anfcit 



Ocdme 



c. Ella 01 
ce imi 



ili i 



ni prinia 
, ilGeaie 
cut Rt di Cinlniaréi, di' 
Sctiia , cel Duca d' A!tn- 
eoa, t II Bt di Spigna 
<on>e PidcDDÌde' PiefìbiOl. 
A di Doflii le Cittì Anfc 
itiche fono. Luhe«a Ara- 
buigo , iBitnicn i Roflak , 
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PRELIMINARI. tcxv 
TI Portogallo avendo Icoperta la ftrada. alF 
Indie Orientali per il Capo dì Buona Sperane 
za , e per quello mezzo ^abilitali un c(h;fo 
Coofiaicrcio , divenne \n breve tempo ^no de 
jiiù ricchi Regni d'Europa, Ac^uiilati prodi- 
giolì domini in Alia, ed in A&ica, e icfo il 
aav^ .poteie fuperior di quel diet»n era da- 
to Deli età paflau da lungo, «empot La Sf» 
fns intorno al taedefimo tea^ fi aiitl il Cotn- 
.ncrdo- nella nnoVa India fooperta ailCoJoiii>i 
Jio^ t neirOcnnoMeridimiale peniKBZoddl* 
avventuroto Ponuehe^ Ferdinando Magella* 
nes.fi) 

CiarcuoadiqueftddUcNazioiucaTÒ gran pro- 
fitto per il pióprìoCpmmcTdo da qae&c move 
fcoperte, ou il naui ponre decadcmo Ouafi to- 
talatcnuaUaiDQncdel GaidilbEnricoReitiPor- 



togailo^'t) anche il PoTtoghefc commercia ÌntÌ£' 
ramente decadde ) CI fé [a Spignuola alterezza , 
non avetTe foir.ato le altre Karioni ad armarfì 
In propria' difera ^ e ad applicaci l»ù fetu- 
mente alla Navigazione) in qucAl fiivfiteval 
coagìuntura cITi avrebbero {Xitum l^ndagiWrfi 
il Commercio di tutto il Mondo^ecOflfcmiH 
un univeriale domìnio fu) Mate i 
■ . Olanda ancor eira^ che per lungo 
teni» parve cieca, fopra 1 naturai) vdhtag- 
gi della propria fitUa^ione, fù collretta final* 
nsnte i aprire gl'oCchi per liberarli dal gio* 
go degli Spagnoli. Gli Abitatori delle IctM 
Prcwlncìe éirendo intpoverìti al" ultimo iVgnd 
fimo il -di loro goffemo , i primi intraprefc» 
ro t riac(}iliftare la propria libertà , applìcan* 
dofi al Commercio « e aprendoli il cfommercio 
primieramente refi ricchi) e potenti, per li- 
berarfi dall' obbedienza degli Spagnuoli, fece poi 
loro nabilire un giufìo eguale governo. Allora fù 
«he le povere Città di quefto Paefe furono ri- 
dotte In piazze magnìfiche, i pìccoli Borghi fi 
empirofla di manifatture, e nello fpaZÌO di 
òoqiant' anni gli iffaticad Oici d'Olaodat» 



ài n- Gennito. IfSd. di I al tf«0. che OtocMn. IV. 

anni SS. Filippa ftcMMla kà ! MU CA di aMgUUlll 

di Spiana a' inpidnal di ] pnclMbat» U. 

qucflii' Regno , e ||i -SpiP ' 
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PRELIMINARE. ^ iexvit- 
éiipMto di una penofftt e difpcndlofa gnorri 
fi liberarono dalle contribUiioiii , dalia pcrfo 
jiai IcrvitÙ , ed acquiftaiono fputioie poiTcflio- 
ili nell' Indie OrìWiwli i ed Oaidentali , e co* 
Jljriniero gli SpagoBoli «tdeetm i cttcst la te 
so araidiia . Il rol6!Ct>ttiiwn& è qiwUO 
che ha dato «Ile Proviti^ ittàtti Is Jibenk| 
il potere* e i'opttlcnea» , ■ 

: L' Ingieft fnÀ ebbe (empte M) £f a^def]^riM 
]>erìlCoaHnt!rdb>Ma (jueflofùper mùìta tempo 
oppieflo^tl* tivo)t]2ìoiti a cui Si tCpc^ifatì» ■ 

10 Rato . Le guerre ccà Romaid, le guette eoA 

11 Scoxefì» detti prima Pitdi ie nUt^ftUe- dé' 
Danefi , e de' Noroiatidi i le eòntefe per la-Go» 
Iona dalla mone di Willclmo I. fino a' Enrico 
feitinio , impedirono i ptogrcffi del eomnJer- 
cioìnquel Regno. Alla Regina Eitrabettz de* 
ve quella Nazione le ricchezze ) e la gloria^ poi- 
chi; ella fu Che proinoire,e avanzò ìl nziioMÌ 
CoRiniercio quale Enrico fettiino fuo Avo avea 
cominciato a regolare. Queft' avveduto PrÌtl-> 
cipe amafiic de'fuoi umiliò la fupetbia, t; fa 
potenza de' Nobili t animò ! Mercanti ^ prò 
tcffc i! baffo popoio,e incoraggi gii (pif iti a fctio- 
ptite nuove Terrei II fuo figliuolo Enrico ot- 
tavo eredird lo rpirito paterno e favori ineor 
<1 lle0o il Commercio , (na.|l'xtfari di Religìo*. 
ae cbe lo^inpcgiiRietio AlVentaTatatnefite , Ì0 
diftolfìm daJl*«[^Iìctu(ì-|t ingrandire il traf- 
fico 4ct-IUs«>.filOvIL Ksgi» dLOdoatde 
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VL e della' KagiiM Maria- feK»K» twppb bre- 
vi per .pnKurat qùdlo Tantag|ìo alI'In^MU 
Miracfenon fe0e fitta la Rcgrna Mfidwtta* 
«he ftbbanutx *hi fiemzà deglT-^gauoll tn- 
Qoddnemiave-Artì, cmanHatturMid fìioRe* 
gnOt fatti grandi acqirilH tiell' Indie Orientati), c 
Occidentali, e ncll' AfFrica,cìiIatò l'Inglefc Coni> 
mere io , quell'Ifola non farebbe ftata molto 
gloriofa per quella parte. I Principi fuccelTorì 
rcguitarono fempre a favorire il Commercio , 
e quefto beli' ardore che fempre ptii fi aumen- 
tò , c che fiorifce gloriofamcnte a' giorni no- 
Ari , aggiunto a ì naturali vantaggi del Pule 
la iorgente delle ricchezze & quell' IfoU 
Fortunata . 

. IFrancelì ancor eHìfequafi un fecolo, che co- 
minciarono a fcntire la neceflìtà de! Commercio 
.e benché quella fiera e vana Nazione abbia ftima- 
ta per molto tempo Indegno di lei tjucfto Traffi- 
co, ilCoinnictcio alla fola Marl^lia prima ri* 
ftretto,dal Rùno dì' Luigi XIV. in poi, abili- 
tati i Mercanti alift nobiltà pei mezzo de' rc- 
gdtmenti del fóggio Cc^rti accrefciutele ma* 
rifatture, e rartiiClla per tutti i'fuoi Forti 
og^i giorno oc un coiilìdeiatMlifltiDo tn tut> 
to il Mondo , e mantiene una ben' addeflraia 
Marina al pari dell' altre Mazìoni , che in que- 
llo genere hanno i primi ranghi in Europa. 

Il nuovo Commercio de' Mofcoviti non deve 
da me oblùrll ^ La fituazionc della Mpfcovia 
« una 
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' PRfitiMiNARE y>cix 
. t una! delle ntìgliolri per il Commercio, le fu* 
frMticte" vicine ■■* quelle della China, li Aan- 
noIà'fkdlhì'di&Tlo in quelo Regno rubliine, 
che lÌDiiìfce per' cosi dire in fe tutro il Com^ 
■ mcrcio d'Oriènte .' palla parte Bel ÌAit Calp&> 
l<j ha'4Ìbcro con la Krfi^y con l"AtihAiìài''é 
tati \' indie Olienti^ ì] piU s*eme &n Confide^ 
«bìGffimo'éoiili'Aati'dèlgnr) Si^nre per itiCTÌ. 
lO'O^Pbktì 'tiieiiiiS eehe'pilò Rabillre fui Mar 
-Nétó. 'Arcangelo' «'Pfetttburgo gV aflìcurano 
un gran traffico (fofl'Ià Fraricii, Olanda jltii 
" gliillerra , e quantità di altre Nazioni ; Tanti 
vantaggi erano itati trafciirati per liingo ttm- . 
po da quelfa Nazione, egualmente feroce , che 
oziofa , quando il fortunato Genio dello Czar 
Pietro, rietto aragicneil Grande, li fececonO' 
foere! fuoi vantaggi , lifcoprl le fue forze , e a- 
vrebbe forfè veduto perfezionata 1' Idèa, che 
avca per ia felicità, de' fuoi Poffeli, fc la Mor- 
ie immatura non l'avclTe rapilo a cosi bcllfc 
fperanze. Quetto Principe Tcramenie grande 
jpogliatofì dì fua maellà per ridurre in ini- 
glior forma i fuoi Sudditi ^ per ìntttodtirvi àij 
fortunato Goinmerdio , fi vide ncg? Arfcnill 
di Amfterdam, é di Londra cfcttitar- 1" bP: 
fizio dr vile CataiàtOre , per fornire"! Tuoi ftsi^^ 
ti di ^utìa- CD^oTa* ben- regolàt^' iAal^iià i 
fcofft l^tfttti>'^^li dell'Europa, tMftiòi^. 
ikndpn» léiDttdfiltéàre più confide^abili nel faif 
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..Mitp »I SO ORSO 
Af^ nuovi poni in dilfcTenti luoghi dc'fuol 
fii.fiKCotngtiÌii(e ì\ Baltico con if Mar bianco, 
e àriebS» U ratto ridotto a pcifeiionc, fe U 
^Ktorfc non l'avetfe involato troppo Giovine 

Ex If felicità de luoi Sudditi ■ Per altro i 
ggt j^golamenci da elfo Ufciativi, le cute che 
31 prefcnte governo ?' impiega per pcrfezio- 
jiarli fanno fperarc all' Europa di veder predo 
compict i difegni di qucU' Augufto; Sovn- 
fio- Se poi lì vorrà un etèmpio di perfònef 
private, che per mezzo del Conunercio giun* 
te ^eno ad un fublimc grado di gloria , Ti Tt- 
su^rdj la gloriofa famiglia de' Medici , che al 
ìólo Commercio deve l'origine delle Tue ric- 
eUerrs , e della fua grandesza.; Fino dall' vn- 
dedmo fecolo ella aveva d«gl' Uomini igrarnU.* 
che in quedi primi temjA della loio.Cafsfi 
dllitizuevano egualmente per lo fplemioie dell* 
EcdmlUchs dignità , che per l' onore che. fi 
acquitlaroup per la profelfion dell' Arnu, come 
anco per 4 gradi 1 e perle Magiftraturc . 

liàì principio del X^-Tecolo quefta Famiglia 
rilérbata a delfini si grandi deve propriamen- 
te numerar l'Epoca della fua Elevazione, ed 
è a CoHmo de' Medici quel Celebre Cittadi- 
no di Firenze, che merìtà con tanta giuitizi* 
il nome d} grande >. di Padre del .popolo , di 
tibfiani:^. delta Pasria^ sua ci» . ^la deve i 
fmai, e i .^jnj^DCiKl. dl.UQa-gnH^ 

rima f filli fàntbc ::af)pw cndlbUe. t 4 
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PRELIMINARE xx>tj 
iì noftri non ne aveflimo veduti gl'ultimi ft* 
gni npl governo, che hanno facto ili quei Po- 
poli , a i quali altre volte avevano Ibftcniiia Ì4 
Jitiertà con le loro licclieizc i con i loro conlì- 
gli,equali avevano refi riftoratorì delle per- 
dute lettere, e belle Arti in Europa. In effetto 
doi>poche quel grand'Uomo ebbe dato il moto 
alla ruota delia fortuna) che doveva tanto inal- 
zar la ina Caia, non vi tiirono piit dignità, 
onori, titoli, allearne, 4cll« ^ua)Ì qudU fa- 
oiìgtia non foDc nobilitata ì e in meno di un 
%Qto flette quattro Pontefici alla Chiefa, due 
Regine alla Franda, e molti altri fc^getti ce- 
lebri al Concio de' Cardinali . Il folo Conv 
tncreio fù la cagione unica della fui gloria * 
e Lorenzo Fratello di Cofimo fò sì conofciufo 
alla Porta Oitomanna per mezzo de'fuoi Fattori, 
che manteneva in tutte le fcak di Levante, e 
per il gran numero di VafcelU che fpedi»» n 
Bdjazct quel fiero Imperatore de' Turchi, che 
qucHo altero Signore non folo lo nguaidò feia* 
prc come uno de' fuoi AlleaUr mi io chisioiù 
molte volte Tuo Amico* 

Ho rintracciato il Commercio dall' Orìgin 
fua , ho tnoArato quali ricche-^ze ha partorito 
a chi ha fapun trame profitto ,c i mali che 
ha tratto (eco il fifo decadimento, ed ho hi- 
fiewc' il piacen d' «venie foritto poi U pai»» 
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DISSERTAZIONE '; 

DEL 

. COMMERCIO. ■ 



C A P I T O L O I, . . 

pr//(t natura y origine, eutilitJ 
• ■ del Cmmrào , 




^ noi poniamo mente al (ign'tficato 
di quello nome, ed all'originaria 
eflenia di lui, il Cornroerdo è ina, 
fcambievoie (fjcietà ilìimita tra gli 
uomjni ad etfetto di faretra iorola 
permuta tii quelle cole, che necellHrie 
cifendo all' umano foftencamenco, à 



coftretto uno a riceverle dall' altro, per Cuppliti-'i 
a vìcenda alle Tifpettìve loro indigenze . E ben- 
ché dìverfi autori fieno fra loro dlfcord) irim* ■ 
idateiiaTptttante ad un' antichità cotanto ^euK» 
tajbi TcriEit cheìlpiincipio-di ^ucQodee 
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■z DISSERTAZIONE 

petcrfi d^lla ItclTa otìgine delle fondazidn! delle 
Citù::Lncrcli<;, pei alio conlìglio della Provwì- 
àt!m.a DÌLiina accorgendoli gli uomini dol proprio 
bifogno,lt;ibiliroBo di accumunarfi fra loro, per 
poteri] l'un l'altro porgere aiuto: dal che ne 
venni;, che uniti gli uomini in quella vita co- 
mune cbber più pronto ed il provvedimento 
de' cibi, e Tulb delle velli, eia cultura de' 
terreni, e del bcriiame, ed il ricovero delle 
abitazioni .(i) Ma col tratto poi del tempo ren- 
dendoli a poco a poco più culto, ed induUric- 
fo il vivere umano, ed avanzandoli 1' ufo del- 
lo arti; a tal legno di grandezza portolTi il 
Commercio, che quello, che da prmcipio era 
fiato unicanieste iHitivito io- rinedìo dell' in- 
digenza; divenne ppiciaun vauaggio fomino, 
ed nn forte ftabìlimcnto dell' uioana focietà: e 
non fblo lii cagione oc' Regni d' ogni dovizia ; 



■alci CD)] li crprtn» 

<b. ). USt. X.Wa ttitb» 
Jttffiwt dalla fyniii 



mini • "l'rfit » ftrmM 



DEL COMMERCIO CAP, T. ^ 
Illa altresì fu un legame non tanto de' medcfi- 
mi Regni, c d' intere nnioni, che di tutto 
infieme il genere umano , Quella verità fi ve- 
de chiiramcntc efprcira in Plutarco nella vita 
d) Solone in qncfii termini: Fa ma viltà la 
narcntura fommitmfnti; fre^evù!e , me/Haute tit 
qùih fi fece dimejlìchez,zit con nutioiiì barbare , 
fifir'tnfero dtlìe amiciz>h con Mnuarchi , Jì cmi- 
Jirguì la eognizionf Hi viri! oft^ e p^rtcchj 
mfrcataitti ilivennsro ^àttdaiari ài gtMiill Cuti . ' 

'II. E perciò molti amichi popcll ben coni- 
piendendo, quanto utile cofa R'ire it Commer- 
cio; a queflo fi applicarono di prcpriito ( i )."' 
Imperocché fenza far efatta menzione de' po- 
poli di Tiro noti abba(lan7a, e ceie^ri n.-'l' 
illoric, e de" Cartagin;-(i, che di qiie'Vi ca Q:- 
To la loro orieine, la potenza de' quali reTa for- 
tiiTima dal traffico, fu a' Romani s) fovniida- 
bìlc; non foto appo gli EgÌ7.i, tra i quali p-t ■ 
teAimonlaina di bf'h/aro Siculo lib; r, t-i/*.,;.' 
PfantiiKtìcQ fu il primo , cfic promofTc il Coài- - 
nrerdo; ma anclie prelTo tutt; le più ant;che , 



( 1 ) Sopra il Comnitrcio. 
dcgl' Aiitiihi Ci pab vtitie 
KomCi: HiKt «1 Caadc- 

tinte Libra inciuJitai Hi- 
aìn ia Cmncrce 
Il NaviglciM dcj AncLer j. 
Puii ijifi. BiuhIIci I7I7 

Si pnòMcni («don Hoo' 



bioH.flniie dt Jmfj Jo^I. 
p 6 & fri] i .1 Savair «111 
Pltf-ltiaiic alJl» DiiisH- 
fi*, ( 1} OlflcttlllBDC 
iiaiiwrc appofliin ijnetl» 
.BoOn. EdifiaM. . . . . i 
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4, DISSERTAZIONE 
e famofc Monarchie il traffico è liaco femprc 
quello, che ha <iaco ìqio e futnnenza , e fplen- 
dorct Ma Ufcianda io ora mai da parte il 
Commercio degli antichi , ed il modo , con cui 
crebbe, CQ me co fa a! mio ifllttito nulla atte- 
nente, 0 propria di quelli , che profeflanocru-- 
dhVone; per pair^re dalle antichità alle me- , 
morie più vicine a' tempi noftri j vediamo ora 
in quelli più prollìnii fecoli , quante ricgheize 
all'Europa tutia abbia apportate la negoiia- 
zione. Qi^iello dunque da ninna cofa raeglid li 
pL'ò ragciigiierc , che da quella celebrci e fa- 
mofa focietà delle Città Anfeatichc ( i ) lo 
quali con sì felice fucceifo per qualche fecolo 
furono colle-gate nel traffico. Perciocché una 
si fatta unione prendendo origine da una fola 
Città, col diftenderfì poi da per tutto colla 
fona grande de' ttafiìchi divenne 'ì numerofa, 
c polTtnte ; che fervi d' appoggio a' Regni più 
glori oli , Dal che fcorgeJì parimente, a qua! 
pùnto d'ampiez/a fin d'allora giunta folTe la 
negoziazione, quando non per anco dal Co- , 
lombo era Hata fcopcrta l' America a Re dì 



-( ■ ) (lata, (ocìcà fu Hi- 

biliii Tietii C\i<h di Bit- 
i Caui Abiunti*^ tuoi- 



te itm Otià M>rin> 
me fketlan- nella Livo* 
miconu Bb^MUO dM» lo-" 
pt». 



Digitized by Google 



't)EL COMMÈRCIO CAK T, 5 
spagna (i)faìt ì Fortoghci! col Titro/are con 
inarrivabile indafttia il modo di colìiggiare tut- 
ta intorno l'AlIHca, chiudendo agii Europei 
quali ■He^tU^O qod Commercio, che aveano 
coli' Indie OrleritaJi per via deV mar Roflb , e 
dell'Egitto, eranfi aperta una Ubera ftrada> 
e (ìcuta comunicatìonc con quelle parti ( j). 
Dai che certamente lì icilde chiaro, che non 
durante uno , o pochi (ccoli , non nf^ctia ad 
alcuni foli , o pariJcoIari Regni, ma che a 
memoria degli uomini tiittì prelVo qualii:i(ine 
na?ionc, c Monarchia il Commctcio mediante 
l'indullria de;' popoli ùmure pui li è accrc- 
Jciiiro, ed (.' ft,iio quello per cui i pili famoli, 
e celebri Regni, e le più tinotnnte Repubbli- 
che fono fali'te al più alto Ratti di gtandeMa. 

Ut. Ma pei'ChS ragionando noi del Com- 
mercio damo in obbligo fìi confiderare intera- 
mente l' eflen^a di elfo , e f,ll effetti , che può 
produrre; ed elfendo altresì ueio, che in fé 
Itefli confidetattJ fc capace ficcarne dì rentier 
dovlzioro un Regno ,cosÌ anche d'impoverirlo : 
perciò fembra necefikfio il far vedere non fo- 
10 quanta fìa la fòrza di ellb a!la produzione 
di gtaddi ricchezze; ma in che Modo' poln il 



(l)All'I£>1c d4ll' Ame- 
no appieda il Ccii<imbi>,r 
Annoiagli e l' Anna 1497- 
ji MtCgMà PisHOtiii* , cn- 



ItiA atì CsMiiMiite* ■ cut 
<li.dc il r-o Nome. 
(,) tfdb 0*0» Ama 
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6 . DISSERTAZIONE 
medefimo partorire efTetti del tutto cfantr a ii.. 

, IV. AflÌDchi: dunque da noi li proceda con 
ordine, e con ogni maggior chiarezza; con- 

veri:i ptimi avuertire, che quello nome di 
Comr; ^lào in ilgiiardo ad uno ftelTo Regno 
in riiìe n.Diii può eiì'nt prefo : o in quanto (i- 
Snitica qii;'l['cii[o ili merci, con cui da quel 
tal Regno IÌ la il mflico con portar generi 
di cok- ptr ufo d.iij] aifri domini, il quale rfa 
Jii>i Ihrà detto Coi-mL'n partivo ili un Regno; 
o prt lo contrario qucli' iniroduv.icine di mer- 
ci , coila quale dagli altri domiiij vengono co- 
le in ufo liei Regno mcdefimo , e qUefto Cow- 
jjjfmn f>ijjìva farà chiamato. E perehfc ut) 
Regno in ragion di negoziazione cogli altrf 
qualora lia paragonato, può elTere percagìo- 
ne di. efempio in tale ftato, che quanto da 
quello elee ìn ufo degli altH , slcrettanio , z 
non più venga introdotto', un tale l^ato di u- 
gnagllanza è qaellp, che chiameratlì Equilibriòi 
di modo che* qtiando la cofa Illa in difugua- 
^lianrai pofla di là raccoglii-rfi o lo sbilancio, 
o la bilancia favorevolcdi cflb Regno nel Com- 
mercio. Oltre dì ciò dee da noi rlchiamaTlì 
alla memoria, che da poiché il primo Com- 
mercio, che tra gli uomini (ì faceva mediante 
la permuta de i generi (leilì di cofej ccfsòcol 
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DEI, tX>MM£RCIO CAPi T. 

titjtivaxCi i'ufo della Moneta ( r ) non ad al- 
ITO fine fi] qiiefta introdotta, fé non pcrchk 
(offe mifura comune di quelle nelle cok- , l.i 
-jKTmuta ddle quali cralì fenduta ditlkile ne' 
proprj generi ; (iccomc quando a Tuo luogo 
-patiereino della Moneta , più dillintanicntc l'a- 
lt da noi olfervato. 

■ V. Or dunque le è vero, clic, lìccome ab. 
biamo detto nel principio di quello capitolo, 
quella permuta tra gli uomini intanto fu ÌItÌ» 
tuiu, in quanto che veniili; a fupplirfì all'ina 
(iìgenza di quelle cofc) che a ciatcheduno tS- 
' fpanvanence coiacayanójcoll'c&rtì rìtiovacA 
fai la Moneta,, petcbh cosi fa rìtr-jvato - il 
anodo di fupplire ad ogni fbariezza; perdA 
fcmpre ìa vece di quelle cofe, atU conipen* 



(tifa Bon errilo, che 
ytialfu» it Mtrcx» tunt 
■ generi di cole in» mt\ 
tempo fii «rits» cfar 

She qinfto foiTeto l Betl'ii- 
A liilltl Kami cM 
potrei id Jan« in (jo^Ao 
ficolire, UrvìA il fulTra- 
po del telibnciXniD stn» 
■ (tilU PMncM , il Stg.Tie' 
«IdaM di ManHifUiw eie 
lwl:faVfÌKH^inat.iWa ittr 
IO I'Sm-Ji Jn-'oin Ci- 
XXlt Ciaf. 1 1 . cMi krlxt ' 



- f tfagt llt tu DttiAiiyt fé 

Boiw?, Jf III I* «f*! 
ummt niH pìtft Jt Mfiiit 

pikt n»t U <mmt f*' ufi 

ft'i 1 (mdl^ min dkr) f* 
Mnatyii i' Aihmi sm- 

",%i,la«-f}'3 é tiui 
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8 . DISSÈRTAZICm^ : 
fazione di cui altre ntincaflcro'j fii necef^rTo 
fnpplirc «>lla Morcca* ElTcndoradiiRqiic^da-riA * 
venuto, che .l'abbondanza del danaro, :ofun* 
tpK (I Tittovi , lignifica l' abbondanza fiefla delle 
cofe) delle quali ' e|Ii k mìfura: peici£i do<ri> 
KÌoIì meiita^nente tono Itati detti quegli iio> 
nini , e ticco alirest quel Regno^ dove fi ri^ 
trova gran copia.di danaro. Dali' aitzo canto 
poi fe ft conlklcia lo flato dì un Regno , ed 
il danaro, che è dentro di elio, tenendo fem- 
pre falda l'elVenra della moneta, che altro 
non Ila, che mif'iira di cole, c pre770, che 
viene in compenl'o di n.ercanyk- ; ovunque dì 
tfTa vedraili aftiuen/a, ognuno ben vede do- 
veri! fubito receirariamenu- arguire un gran 
traffico di quel dominio con dito di merci in 
ufo degli elteri, e all'incontro ovunque que- 
lla venga a mancare, do Jcifene dedurre gran- 
de introito di merci, che fieno fubentrate nel 
laogo della moneta, e che l'abbiano fatta ii- 
fciie. ' . . . 

VI. Quelle cole pei benctii per Te ItetTe pi& 
^e abbaflanza fien note, ni; abbiano bifogno 
alcuno di fpicgazione prcRb di quelli, che co] 
femidice lume di ragione a ci£> riflettono; ntt> 
nvia perchè quel tanto, che in fequeU doir* 
biamo trattare , c per dedurre molti effetti del 
Qjmmercio, quedo dee fervire, ,conie di pri-. 
ina bafe ; pcreiCt guidiamo la cola con quella 
ordine, * ci lluctiamo con efcnipj ovvii di reo- 
. ^eila ancora più chikrai / ';; 
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Vn. Lafndc a quedo propofiio non cade qirt 
malamente in accofcio il conlìdetare , che non 
V è Regno, che non abbia ia fua Capitale , c 
Pei quale anche per le provincia non (ienoai- 
ire particolari Città cofpicue, deHc Jjuali eia- 
khc-dima (ia fornita di 0<oli, ornata di edifìzif 
c ricca di n cite ville e poderi. Or diiniftie ef- 
lendD indubitato, che tutte qucfte cofe hanno 
Muto, nella fua origine il loto prei7.o ; liaini 
])ernieflò di ragionar cesi , e fìngere un Regno, 
.il quale privo di miniere d'oro, e d'argento, 
col Ilio Commtrfio attivo aveflc potato amaffa- 
Jt tanta quantità d'oro, e d'argento , quart- 
to fia il preJZo di tanti beni , e di tante fab- 
briche,* di tanti poderi ; e che fatto poiché 
avelie un tal cumulo , tirata una barrkra d'o- 
,fm intorno ad effo Regno , avclfe chiufa ogni 
icomii.unicazione al Cnmmercio Fajjìvo ; chi non 
-d'irprende chiaramente, che in quello calo 
ali'e'tarto d' oro, e li' arf^ento (ì dovrebbe ri- 
tii vare nelle vifcere di elio Regno ? Dal che 
tutto 1" oppolìo dee ■ detiurfcne , cioè che nari' 
ritrovanti olì un tal danaro in circola7'one ^ 
debba efere indt>bitjta mente Itato invaiate 
4Ìal ronimercio PaJJhio . . . 

Vili. Sicché (iunque cflerdo alirp;! Vero, 
che /opra a q^aUifia flegno, o IVepubblica &• 
cendpfi. la riflelEGoae,- nn - leedefimo gitidi^,». 
polla . formarti,. flanfe «hQ, Q fotini un tata 
|»nita£lw,.(t»'«Gd«fiiittUiteeptotit£ ficEc^' 
(Iti . 
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ftà fì dedaconff le medefinw confeguattA; i 
fòt73 concludere, efTer grande per qnnIRvOglti 
Regno l'eRicacia del Commerolo si ili vtma|!- 
eio,come in ifvantaggio, potendo q«ctlO-à- 
■lorchÈ è Aiiho portare immenfa copfa di ric- 
chezze, ed e(ler<lo P.tll^vo, alVorbire infiniil 
tcfoii . E qjel che li dice in riguardo di un 
foi dominio, può bene affeimarfi anche di più 
popoli, e d'intere nazioni, le quali, conic 
rcfpetienia ci dimoerà, qualora tutte unita- 
mente foggiacciono ad un Commercio l'affìvn, 
debbono di necelTità venire in gran penuria di 
Moneta, mentre quella in copia grande pafia- 
rà prelfo quei popoli, 1 quali rilpetto a' primi 
abbiano Commercio attivo . 

!X. E vaglia li vero nìuno può mettete in 
dabbio, ohe talf al-pKHefite nm fia 1« linii- 
xione di ratti i Regni d) BiuoDa per ragion 
del Commercio^ che hanno coli' Indie O'rie n- 
tali , e ciò non per altra cagione , fe non per 
quella , che poc' anzi abbiamo accennata , elVe- 
le il mallimo dìfcapito delle Repubbliche ,"ciofe 
dall'immenfa voragine del Commercio Fnjjìvd-, 
acuì foggiacciono mediante le merci, che gli 
Europei ricevono da quei popoli. Imperocché 
non folo per ia gran quantità di gemme , ma 
anche per manifatture, e per infinite Tpecie 
di liqucrì , c di atonad Mndutt in gran parte 
fxnvlEi daDalTDe &(li> degli uomini, tafaneti- 
K cfttibitaaM fi « fendute cpid-Gemnerci», 
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DEL COMMEROO CAP. t. it 

che per compenfo di sì ececiìiva ncgozìaiione 
ora mai non fìa né pur balìcvolc quel grati bc- 
ncfì/io, che i Regni d! Europa hanno dall'In- 
die Occidentali, e tutta (lucila quantità d'o- 
ro, e d'argento, c di altre coie utiiì, che di 
Id lì ritraggono; anziché quella moliiplice af- 
Ìlucn7a di merci, che dall'Indie Orientali paC- 
fano a quefte parti) e quella lonima indici- 
bile d'argento, alla riferva di pochi generi 
ài Europa, che per introito di tali robe dalle 
Biedefime Imlie viene ail'oib ita , fasi, chccBc- 
latamente ùpaSà mettere In qaeftione, fc pià 
fia a' dl.floftti quell'argento, che Tien-por- 
.taio dall' Indie Occidctitali , o quello , che d» 
ncA alle Orientali i! tranatidatoi 

X. E quantunque il difdogliere un si fatto 
problema (ìa una Cota, che non appartiene 
Iti a quello luogo, ni al noltro idituto: quel 
che per altro per mettere più in chiaro, ed 
ili villa di tutti quanto grande Ila la poffanza 
del Commercio o in favore, o in danno inten7 
diamo aflcrire, (ì 6, che tale è l'efficacia iii 
quello, che potrebbe non foìo tendere affatto 
c'aufti i dominj di Europa, ma che anche col 
maggior tratto de! tempo farebbe capace di 
ridurre quefte (tefle naiioni Europee, le quali 
fanno quel traffico , qualora ad un tal traSico 
fcmpie pili ^impegnaAcro, «d untale fiato, 
che Tpoilìni affiitto i Regni dì Europa nulla 
più >dt»ffi; d'4T£emo dare a pop^jf' 
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li DISSERTAZIONE 
tri compenfo di nuanto mv.i fi irafnieitelTe . 

Xr. QiicOc co'fe poi benché di palfag^io da 
noi fieno lUit nifcruatc, fono [uitavi;i balle- 
Voli 3 far VL-dcie, effetti di tanta confegued- 
za , originati dai Coitimercio , fondarli fu quei 
principi,! quali abbiamo fuppoilo cfTcr la ba- 
ie della prima iftitUTlone di elfo Commercio 
tra gli uomini ; dalla quale dopo il riirova- 
(ncnto della Moneta iii compsnfaTiotie di mer- 
ci, la negoTiayione non (i rellrinle nt-f;!! ari- 
guHI confini di fupplire à ptccile indigen7e; 
ma dilatandofi da ogni parte colla forza di 
fui naturale attività , paifando iratnenll fpaij 
di mate, c diilcfa per lungliiffimi tratti di 
terra, È atta a trafportate , e trafporta dii 
un luogo ad un altro imirenri qu:intirà di 
ti«he«M;cd a niifiira, clis oqiielto,o qucll' 
-altfò -Regno, o que'let o quelle naitont più 
fòrtemente fono impegnate al traffico, ed .ili' 
indallria, tlon è credibile quanto dovisiofe 
divengano a fpefe di qudls altre, che nnn op- 
■pongotloil traffico loro. Ma perchè per in- 
tehdertì più precifamerite la cagione di tal 
^alTaggìo di riccheir.e da un luogo all'altro, 
é per ifcorgerc i vat) effetti del Commercio', 
fecondo la varietà delle circà1an7e, è d'uopo 
imcmarfì più, sì nella tiatura della Moneta., 
come del Cambio, e della Proporzióne tri 
Vota, a l'argedro, (iccOiUe da principio -ab- 
tian» àìvì&to; perciò dopo di aver premete 
quc- 
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BEL COMMEKaO iCAP.l W 
H^eRe jiotizie, tempo è di paflàre a conlide* 
me pià panió>laiiiici]te'refletm di c& Mo»- 
ncti . . 



l i CAPITOLO ir. - . . 

Dell' fjftnzit eit ori^ìns della Monetn, 

UNiformandoci a quanto nel preceder» 
aapitolo abbiamo detto iatsmo al Coni* 
mercio, vcnghiama. a cdoceinr cbiaraincnte , - 
che la Moneta alno non è, chc-Bnc corta mi* 
fura di quelle colè, che lano comnumbill, xt 
vpnali , inventata . affirio di fiipplire con una 
ipNÌe dì quantità dcieiniinata , qualora non 
fi dalTe il coiiiodo di compenfar generi di co- 
fe con altri generi. E benchb l'iriveniione di 
quella in riguardo a divcrfi itcgtii, fecondo i' o- 
pinfone di autori divedi, venga attribuita a 
varj ritrovatori , e riferita ad epoche antichif- 
fimc fino verfo i tempi d' Abramo ; perchè per 
altro, come fpeiro (i è 'detto, non è noftra if« 
pe7jone ii ricercar tali cofe; le lafciamo inrie- 
cife . Ma per confìderar poi quello, che fa all' 
ituento noftro è necéflàrie ripigliar^ in quc< 
Ao Juogo .cìòi,^ Scile ideila!' natm^ f «rf' éngifre 
dct Ctmoietcìa è -fiata rftrverdt»; iiatt :S b' 
dctto>che oe'fecdlizenoci^iiii'-Mt^aaliiioa 
«4 
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•n ufcb di Moneta , e tuttavìa fr conimeTcìa- 
va; gB uomioi erano (tAìtì dì 'commuur tra 
di loro generi con generi di cofe, fìccoms an- ' 
che a' di noftri preÌTo le incolte , e fclvagge 

rid-dd Chili nel mare del Sud, e nella terra 
Jeflb nell'Indie Orientali, e p re Ifo altre 
barbare) e.'iozie nazioni. Ma di li in poi 
retideiidotì per molte cagioni ditfidle-una tal 
commiitaiione , c fempre più malagevole; fu 
prefcelta una materia , la cui pubblica, e per- 
petua ftima foflc -quella, die luppliffe alle dif- 
fìcoltà delie permute con un equivalente dì 
quantità. Qucilo inedefmio rentimcnto intorno 
all' origina della Moneta lo rittoviamo molto 
acconciamente cfpreffo nel primo libro deili' 
Politica di Ariftotele al eap. 6. Non fntendoì- 
dice e^li, /Siaa discolia ftrfi il tra<yart« ■ 
•vinili e indietro di tuitn il biio^Hcv^'e ; con ■ 
fubitlico canfintiimnta idle genti fa fiabiliioi'' 
che fer.fwfilt ftrmie una tal ditermiaata co.' ' 
ft tr4 hro 4tBtn > f rieevfffero rectfrocaiitemte^ : 
U qàtltejfenéa efft del genert delle toft 

adattale all'api della vita, potejfe agevalmeif' 
te mantggiarjì . Dalle quali parole di Arino- 
tele fi rende ben manifelioi che 1* origine del- ■ 
la Moneta è provenuta dalla necelTità deUe 
permute ; ftante cbe nò l'umaaa focietà i>otca 
r«geeili' feaia. qodWfiBtidùeimle.commuEaziO' 
neai cofc rcccI&iw, foelU far fi potea 
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DEL COMMERCIO ' C«p. H, i J 

~ IT. Pn iflabilìi dunque qucAi- &tn'nit- 
terìa,ch? dovcffe aver m gli ueiaini una pcv- 
petua ftima ; prefceirero l' oro c l' argento, ■»! 
perchè erano tra gli altri metalli ài prezzo 
maggiore , si perchìt Singolarmente erano ac- 
conci alla vita, ed ornamenta di elTa ne* Tuoi 
diyerfi ufi. Ma perchè la natura di quelli me- 
talli era differente, e l'oro s) per la materia 
era più pregevole, si per la ftella rarità, e 
più grande rpefa Del cavarli, foptavanzava di 
gran lunga l'argento, ficcwne lì ricava da i 
diritti che efiggono i Sovrani dalle miniere 
(H dnquc per cento fbpra l' oro, e di venti pe>- 
cerita fopra l' argento j perciò maggior preZB» 
fd all' oro attiiUiiio* Pcrohk' duiique di qnct 
nfcidiat chcmpiàr vHb , d(iTca,daIfcneqtlaB■■ 
tilk luigi^ave ■ cci o tch fc qnd.p^nckA pnnciM' 
fitè ver^ coni pennato da Vwl (H .pìà ai v»^ 
tcria; c.jKrdb doTevafi fiflwv una^ceru dMt 
terminata nonna;. <]aÌDdlk,>cke dalla tteSm 
pratica del Comnercio, benché in altri tcnpì 
l' oro , e l' argoito folfcro in decuf^ [nopoii 
zione ( I ) , al preronte pex altro quaTi in tnt*: 
tai'Euopa veoeft KìtiMnts'agguaglÌata,c>w 
un* oncia d'«o- minitSSh- » once quìndici in- 
die* d*«igeiin} nocoBW m tppreffo dovremo 
■ ■ ■ ijier , 
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t6 .rUISSERT A 210NE- ' 
fidare-'» qaandD pin di'Vmtamente tratteremo 
delU «QifipaTaiione de' due meulll , e degli- 
•ffftti di -eira. 

,.IIL Or^urxjue perchè (jucfta materia prc- 
fceita che fu da principio, llccottic alibiarao 
detto, venit'i feni [il ice mente detcrniinsta dal- 
la mafia, e dal pc'b , per prov /eder poi , che 
gli uomini foffero eìenti dalla cura di eraminar 
qucfto pefo . fu battuta in forma pubblica , c 
fi jmprcfle il carattere diftintivo, il quale fi- 
gli ilìcalTe quella tal tjuantità ; di modo tale, 
che qudla medefìma tal Moneta a^pelVe la fua 
pretilla ftlma, la quale- fofle da pei tutto la' 
medetima, e nella materia, c nel pefo. P«> 
palfar poi ad cfamlnaro pììi b (ondo r eflero 
<iella Moneta;! ed afSnctii ^naggiordieitte fi- 
jUùarìrcano svelte tofct che ia appretfb do* 
vremo direi ri degli effiitti di elTa Jicl Com- 
meidOi.ilile'varj'T'antaggì, o dirvamtaggì di. 
tm Regno iarp«ca,all!^ti'o,:pnnrciiìenri.dalU. 
Moneta; è da ctutlidRadì , cbs-nelU Moneta- 
dne farti dì pnttì aMividne avvertire -lum 
ìtttrìnreco cotifìftcnte nella, materia fieflà , o, 
fia pefo, e quantità ; l'altro: elliinfeco fondato ■ 
in quel valore, ed in quella ftima , fecondo la 
quale fi fuole fpendere . E benchfc in vari luo- 
ghi, per vane urgenze, ad arbitrio de'Sovra- 
ni -venga. ad augumeDiailì l'eltimazione el^rin- 
feca.,.tale perà è lapraiica del Commercio, 
Cjk« non sUiq vamn Ia Moneta , fé ' non 
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DEL COMftfFRCro CAP. If. i-; 
che per rintrin["c;o fuo valore; di mariii-m chs 
■in Commercio ia Moneta non ha ma,!;^if>re II;- 
nia di quanto la mairi di-llo iìeiTo mutaiio ptr 
ragione di quantità in compcmo di merci fi:t 
determinata. In oltre è anche da avvertirli, 
cITer tale la conTuetudine de* Regni ben rego- 
lati, che qualora ven^a ammelfa in corfo la 
.Moneta forediera, quella fi appreiii meno di 
quanto importa la fpefa nel battere, e che 
jion fi Itimi nella tnedefima , fe non l' intrinfi;- 
-.co fuo valore; e quello affinchè la Moneta di 
<|uel tale dominio, che porta l'Impronta, e 1' 
aiitoTìtà del proprio Piindpe abbia la prefe- 
renza. Dalle quali cofe ben manifefto fi rende 
elTere on aSàie molto eflcndale, che il RCtema 
della Moneta ordinato, e filTatocon uli leggi, 
e checoftantenKRte procede in ragion diCom- 
mercio, punto non li alteri, Aante che non 
può fvartare dal fuo ordine, fenzachb nenafca 
nel Commercio fteffo una notabile variazione. 

IV. Del redo poi quantunque la Moneta 
fembri elFt-r quella, che unicamente cortitui- 
fca la ricchc7,7,adi un Regno ,fi)( e negar non 
fi può, che non abbia ìn fc (leiTa tal preioga* 
B tiva : ) 



(I) L' abEwiKlgnu detliMo- 
MU in ua Rcnnnoa ì Tic 
clinu airalni) di eOo, mi uni 
ikcheiu rIiiì» all' abbon- 
dipia di £cncilt che egli 



hi per it Cammenia altiffe | 
e dit poco bi&gna , che bi 
di rsAii» OB CommerclD 
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ift DISSERTAZIONE 

tiva: ) tuttavia non mollrcrebbc ella gìnninzt 
gli ejfctti Tuoi, fe nonriceffcITc moto dal Com- 
mcrcio; in quella gaifache il corpo di un Pia- 
neta per fe Keflo opaoo non ci Coprirebbe 
ji^aì la iba figura, fe ( fecondo quella ipotelT) 
non Ci raj^gitafie co! fuo moto intorno al So- 
le, ii quale ccl lume fuo a noi Ìo tnanifclla. 
Lo Hello appunto dee riputarli della MotKta, 
la quale al certo niuna fbrzs ha ia iè ftdTa 
per moUiplicarfi , e cosi formaTc la licchesza 
d'un Regtio* ni per lo contrario impeverhlOf 
& il motao benefico, o lìnìflTO comunicato^ 
lei dal commercio non ci fa fperimentare e& 
cfFetd di quella. E perchè non (i può venire 
in ch'Mlb di quelU tof» per ^Itra via, che 
per ttns cerca norma, , la quale pofTa efatta* 
mente provare la fituazione di gualcire Regm 
a riguardo del Commercio interno in confron* 
tX> dell' eftemo , fc fia in ragione d" nguaglian- 
Zl, o di difparìtà: perciò non e ITeii deci altra 
regola più ficuTB, dalla quale ciò aver li polTa, 
die il Cambio ; palliamo ora a fpiegare , come 
da quello Cambio venga a fcóprirli lo flato 
d' un Regno in tagioae (U -traffico* 



CA- 
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DEL COMMERCIO CAP. II!. 19 



CAPITOLO IIU 

Del Camèio, 

B'Eàcbi quello nome Cambio alla maggior 
parte degli uomini fembrì eHère un voca- 
bolo metafisica, e che non fia atto a dinotale 
cofa , che abbia vera , e reale ellllenza ; tutta* 
vìa fe di liaen temente Ci liflì il penlìero in q iel- 
le cofe, che fono fta te finora da noi diviiaiet 
fi vedrà cliiaramente, che il Commercio è 
C]ue1!o, che fa ù, che il Cambio abbia il Tuo 
eticre non già immaginario, ma vero e prati- 
co I E per porre una tal cofa in chiaro àe-^Ci 
primieramente (labilire, che per nome di C.tm- 
bio, altro qui non s'intende, che il pre770 
della Moneta degli altri domini. Or quello 
pre7Zo , cflcndo che non d' altronde acquilla it 
fuomoto, fe non dal Commercio , come poco 
fopra abbiam detto; quindi ne viene, che (t 
tende atto, ed acconcio di natura Tua a fco- 
prire la vera lìtuaztoue d' un Re^no rifpciio 
ad altri in ragione di traffico, E vaglia il ve- 
lo, fe la Moneta, ficcome tante volte & ftato 
lipetnto, altro non b , che una mìfura inveiH 
uta a proponionare le cofe , che cadom la 
, lagioue di traffico dentro un Regno , il Qina* 
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20 DISSERTAZIONE 
è quello , che intrinfecamentc fcuopre o fé 
ìt Cominercio cogli cllcri fta in equilibrìo ; o 
in isbìlanfio j o finalmente ìn bilancia favore- 
vole. 

11. Ed affinchè qiicda ca{a venga più diUin- 
tamcnte comprcfa ; cwnvìene tener laida la maf- 
iima , che gue^ìo Cambio non altroniic ha avu- 
to la Tua tórgcnte, che dall'invenzione della 
fìeila Moneta. Ora efllndo altresì certìnimo 
che quefta non ad altro fine e fiata iftituiia, 
che per compenfare quei generi, alla permuta 
de i quali mancalTero altri generi di cofe ; o- 
gni qualvolta dì queftecofe diafì la mancanza, 
dalla natura del Commercio vien melTa in mo- 
to la Moneta. 11 qual moto dando l' ìmpulfo 
flll'elìto della Moneta di lì dove manca 
compenfazione in merci, per palfare in altrb 

Earti , dove quella compenlarjDnc abbondi ; dal- 
illetlà penuria dì efla Mwen, la Monen 
degli elicli diviencdipreizo maggiore, irqu4l 
prezzo or quinci , or quindi alzando piti , o 
ineno fuori della regola dell' uguaglianza ; fi 
viene ad avere come una bilancia, dalla qua- 
le tolto fi fcorge , eflcT quelH effetti dell' im- 
pulfo o benefico , o contrario di efib Commer- 
cio, Poiché dunque nel provvederli negli efteri 

d°lT!inibio^"cllx'ttWa^^^^^ ll^'magi 
giort, o minore dito del daiinui; c quello di- 
to o maggiore, o minore fia IccoiiJo la mag- 
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DEL COMMERCIO CAP. Ut. al 

glore, o minore compenfazionc in merci: chi 
non vede maggiore effere il Commercio palìi- 
vo, che l'attivo di quel Regno, che perprov- 
vedere la Moneta foreftiera in qualche altro 
Regno , per pagare con quella le robe da prov- 
vederfi ivi , focconiba ad un più alto Cambio? 
. III. Che poi non d'altronde, che da e (To 
Cambio polTa avcrfi an giulto fcandaglb della 
«Jet» fìtuazione de' Regni , vediamolo con un' 
ctcmpto per maggiore intelligenza di tatti , 
Fìngiamo dunque un Regno, il cui erario a* 
velie un debito contratto co' foreflierì ; ma che 
il roedcfìmo avdilè oaa si abbondante produ- 
zione dl.granif ijitanta fotfe baftevole nonio* 

10 si mantenimento di elfo Regno, ma da 
TOterne anche fomminidrare a' fbrcllìcri ; ma 
eoe in quanto poi alle manifatture) folle di 
quefts quali del tutto nianehcvoie^ dì modo 
tale che tutto quel danaro, che dall' elìto de' 
granì vcnilTe litraito non foITc equivalente al 
danaro, che i Forelìieri ri fc no te lì ero per li 
predetti fondi, e per la mancanza aitri;3) di 
manifatture. Sypponghiamo in oltre, che i[ 
mcdefimo Regno, oltre i grani , avelfc anche 
altri ger7cri particolari , i quali an'Jafiero fuori 
ora più , ora meno . Se dunque in tale Hatodl 
cofc iì voIclTe un calcolo precifo di tjuanto po- 
tellè alcepdeie il valore di quello, che fulfe 

11 Coramercio attìro in confronto del pamvoj 
pei avcnic un bilancio a Moneta j non fi po- 

Bj trcb- 
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tiebbe cotifegtiire fc non dal Carnbiot 

IV. E che (ìa cosi, qualora H Commercio 
31ÙVO d'un Regnò foiTe maggior del palTivo, 
in quello cjfo potn-bbc bensì da una maggior 
quantità di Moneta, la quale fi vedclfe in cir- 
ci'lazionc, arguirTenc vantaggio n-A Commer- 
cio; (ic nme, qualora il Cfininit-rcici pallido 
folTc maggiore tie-li' attivo, daila penuria dell» 
Monda vftrcbbtTi a dedurre tjtto il contra- 
rio; ma ron già fé ne avrebbe il pn;cifo,co- 
nic per mc77o del Cambio , qtimdo tutte le 
parti dei grande c piccolo Commercio ridu- 
cendofi come al fuo centro è dato il fuo prez- 
zo al tutto ; da! Cambio, che bilancia intrin- 
fecamente le parti, V'cn fatto, che (1 fcorga 
la vera fìtuazione ìn ragion di Commercìoco' 
jbreflicri. Impcrocchì! qanndo tjacHo % In e<ul> 
Ebiio ; & si die il Càmbio fia ugaile àlrin-' 
tirnfeco valore della MoiKtd; e le finoVitn 
sbilancio, ir Cambio tlivlctie eccedente alva> 
lore dì ella ; e fìnattoiente Te la bitatKÌa' fc fa- 
vorevole' nel Commercio, li Cambio viene ad 
efTerc inferiore ai valore intrinfeco della Mo- 
neta . Dalla qnal cofa concludentemente fi de- 
duce , che (tante la prima delle condÌ7Ìoni pro- 
polle , cioè l'equilìbrio del Regno, la Mone- 
la fi Cdnferva ivi permanente; mancando poi 
queRo equilibrio la Monétà palTa in altri Ita- 
ti j e finalmeme verificaildafi U ter7,3 condi- 
nooe'£ bilancia 6ivotrroIc > non Iblamenie fi 
con* 
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DEt COMMERaO CAP, IH. »? 
confetvx ivi la Moneta , ma anche fi molti- 
plica. 

V. E fe ad alcuno per ai/wentirra parefTe, 
che quello Cambio , perchè non elMe qiHii cc- 
fa materiale, perciò non ih cola valeJDÌc a 
dare quella tal cognizione, che poifa ic-jcprWs 
la fituazione di un dominio in confronto de- 
gli altri, oin genere d) agiiaglianja, ovvero 
dieccelTo O tavorevolc, o fwania^^ioro . mi 
Ca lecito di dare un faggio di quella cofa coli' 
cfempio d'un Piloto, che ritrovandoli trarpor- 
taco in alto marei non con altra fcorta può 
veidre in catfnlziqno del luogO) o del dima, 
lòtto 11. quqi» egli èffe nan.ooll'aturo dell* 
ASroIabioi É benché il punto del polo, e h 
linea eqnìnoEiale, che leeotano una taleoller- 
«acione, non efiltano realmente, ma Iblo neHs 
noftra immaginazione ; tuttavol» fervono d* 
indizio certo per fapere la p:tCvi\oiK della na- 
ve in riguardo alia (ua vera, c noiitiva di- 

quantunque 1' t>cchio faccia i'oirervazione, non 
è (icuro di quella, fe non mediante l'inllfu- 
menco, che alle dette' immaginarie cofe <! ap- 
poggiato: tale appitnto (ì può dire eflere il 
Cambio in riguardo alta Moneta . Poiché il pri- 
mo febbcne Ila cofa ideale, e la Moneta eli^a 
fiScàiAente; quella però al volgo non cosi pre- 
fi prefènta a dar cognizione, come fnlU 
jicM' (B ^paiagoDe nel modo , che op^ra il 
B4 Cam- 
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34 DISSERTAZIONE *■ " 
Cambio , Il quale penetrando inninfecaments 
nel Commercio, colla Tua azione, ed efGcaciji 
dimoDia che colà egli (ia> Dal che-Ti dee cer- 
tamente conchiuderct che la MoRer»/cd il Cam* 
blo fono i due particolari iftrumei^i del Com- 
mercio, uno de' quali, tìoh la Moneta i nà- 
fura del Commercio, quell'ultimo poi, aoH 
il Cambio fcttopre lo ftato del Commercio me- 
detìnio coi prmo ftctTo della mont-ia , ed amen- 
due quelle cofe dìHintanicrte inilicano una fe- 
rie d'effetti ImpofTibili a fpicgar(i col calcolo, 
e danno abbalianr-a a divedere , che di loro 
uno riceve il Tao panicolare cflere dall' sltio; 
c tutte e dvc poi pxeCt infìeme Spendono dal 
Commercio . 



CAPITOLO IV. 

De!P Vguagìiama , e Difàguagliainna 
fra l' Oro, e V Argtnto, 

BEnchi nel Capitolo, in cui fi fc parlato 
particolarmente della Moneta, abbiamo., 
di già accennato, che Colà folTe la Proponio» 
ne tra t'oro, e l' argento « ed in che modo 
dal principio di Tua iltìtuiione lìa Aata iag> 

fuagliata: tuttavia perchè ella è una colà di 
bmmo tilieyo per la negoiiazioiie j e.pcichk 
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T5EL COMMERaO CAP. IV. 2% 
qualora non lì fcibi nel Ufiema dì gìofla pio 
poiiione i può ciò ad un Regno anecar danno 
■molto notabile, peicid qui più diAmTamente fi 
dee da noi di qucfo ragionare , ed infìenicmen- 
tc conviene ofìervare quei cafi paiticolàri, ne" 
quali dall' alreraylone di una tal proporzione 
alcuni notabili cifettì vergono cagionati ,' Di' 
che dunque ( per ripigiìare la cofa: da pià 
tlto principio) l'oro, e l'argerito prefetola 
ibrmat ed il conio di Moneta fu altresì da.to 
all' URO, e all'altro metallo il Tuo diUiniivond 
prezzo: e concioflìachè ne'fccoll fcorfi la prO' 
porzione tra l'oro, e 1' argento folFe tale, clic 
ogni oncia d'oro equivalelfe a once dedici ìn 
.circa di argento ; fcopertafì di poi 1' America, 
l'oro fi vide falire a ta! grado di lì'ima , che 
C()wivaleflè a quìi^ici once in circa à' argento. 
.Lo ctie al certo non da altra c:igione fi dee 
credere eflire flaio originato, fé non dall'ab- 
bondante produzione ìn quei tempi delle mi- 
niere d'argerto. Ma cfTcndo che quello rego- 
lamento della Moneta in quanto alla propiir- 
zione non altrove è fondato, clic nella magi 
giorc o minoTC rarità di uno de' due metalli ; 
perciò anche la prDpor7Ìone prefente di un' 
oncia a quindici ncn pare, che Ha totalmente 
ben ragguagliata. Poiché attela la prefentepe.» 
-nnria di eQò argento |noveni«nM s] dal. gran 
mfporio, che »flì «li qadio nell'Indie OrieiK 
tali, c «Ulfintrodnvone di umt lavori i e ma- 
Di- 
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•fùfattuu di frerco ircroduTte, si anche perla 
minor pfodm.io ne deile rtclTe miniere, fc-mhra 
il premo dell' oro eccederne . E certo delìde- 
labil farebbe , fc coil'andare del tempo folle 
pófljbiic^.che.inrenfibilmente la cofa poiellc 
lidurfì ad Dna giuda proporrlo ne. 
< IL E perchè ragguagliata che (la gmftamen- 
4« la Moneta fecondo q-a^^z corrifptmden/a , 
«eviene, che totte le Monete fubordimte al- 
'la proporzione fecondo quella norma, vengono 
■zegoiate ; perciò dallo fcemjre !a (lima dell* 
•ro, nella quate i di prefente, ed aviitafi con 
a6 la gitila pK^onioiie^ veirebfcero ad evi> 
«aiA oioltì danni, e fixuiccrcì . Imperdacd>ff 
cofs mantfeftiffitiM non efièr potlìbile il trafcv 
nre una ni proporzione fbnza dte ne lìegtia 
fubito la .perdita in una delle due fpezìe^dan- 
M' che' chiaro, che una di quelle, the nA 
valore eftrinfeco divenga maggiore, farà cer- 
tamente per COI tfumar r altra o con rilbriderla 
in lavori, o con irafponarla fuori di (latu . 
Avanti perù che venghiamO a fpiegare rutti 
i paiiicolati effetti, che provengono dalla man- 
canza di quella proporzione ; lembra opportu- 
no J'andarcontro ad una certa opinione, la 
quale quafì in tutti i Regni può dirli invete- 
rata • Oocita o[nnionc poi confi flcndo in que- 
Ao, che nel regolare intorno al valore la pro- 
pria Moneta d^befi tener l'occkio fifTo al fi- 
.«eiia,4e-'vidii <k»iiif j Voefii tflèmUle-t^ 
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T)Tl fOMMPRCIO CAI*. IV* it 
gl'ere djtla mente si Tatto moto E ben eh 4 

fi ! Miti no akanì ài perruadef ciò cof!a fitnili- 
iiid.nc d"iin fiume, 11 *iua!e fc colla ftia im- 
petuora erttefccnra inbndalTe due ftiiti , mette* 
Ictbe in nrceflka h pané inferiore di ìnw'gi- 
lair 'bplia la (ùperìore, la quale fi fcaiicaH'e al 
'cprfine ; fpeditamente fi pUò rifpondcrc , che irt 
quaptoaqiicftfì^roprfìto iebi'(>gnapalTano mol* 
te di V ertamente: i ehe^prefcitidendo dal cafo 
«a^hatóflet pHifcIpiodi qdefto capitolo ,'qua* 
lon t'EtiTopa tutta dOveflèvatiare la preporr 
«ioité tra ì metalli, in tutte le altre congiuti- 
■furc particolari r affare dee eifere invariàbile. 
Ed in fotti è facilHimo il diniolliare, che al 
TegoTamento della propria Moneta una tale of- 
léivavione è affatto inuiile. 

III. Poiché Tea caf;irne di crempio Tiippon- 
gtiiamo un Regno , nel quale e la propcMio» 
re (iella Mcnèta lia lalnier.te ragguagliata , 
chi; a-corcioii con iirc fi'len a de' lU-gni lV.ro, 
e l'argento fieno in ?jufta ptopor7,ione . e die 
di piu abbia un equilibrato Cofi-.nt. rcic co'fii- 
reltieri; fé in tal modo, difli , fi trovino le core 
dentro di elTo di*poite, io non fo affatto ve- 
dere qual cagìoTte di danno, 6 qual pericolo 
debbx qoblìo ttiréie àa i vicini. Che fe miì 
gualche cofk potefft ridondare in quello da 
tio dóniiliò coTifìnahfleVe' ragion H fiftema di 
Montta^oDn Ite» ragjnaglltfo-, qi«>a al certa 
iìnHe-^ wrftca» Un vumgg.o-, che dt^ 
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i8 DISSERTAZIONE 
fcapito, E per verità fc noi fiipponeffimo, che 
in un Principato confìn.mce Ìl filicma della Mo- 
neta folie pt-r efcnipio t^.le , che una delle due 
fpe/.ie, o fia della Moneta d'oro, o d'argen- 
to rifpetto all'altra folipL- di valore più ecce- 
dente; in quello (lato di cole kmA dubbio 
ne verrebbe, che quella Ipezìe, la quale per 
difetto di proporzione folTe di minore ftim3,di 
lìi ufcirebbe, ed in gran copia palferebbe ncU' 
altro doininio per efirarnc quella Moneta, 
chcandcrebbe in quel primo in prez7odi quel- 
la Moneta di maggior valore intrinfeco. E 
per Tendere con un efempìo piil intelligibile 
la colà: Facciamo, che in qualche luogo il 
metodo della Moneta fia tale, che l'oro in pa- 
ragone dell' argento foffe meno apprezzato di 
quello , che porta il giuHo ragguaglio di Tua 
proporzione ; in quello cafo l' oro di là ufci- 
rebbe , e mentre nelf'altto luogo palTafle con 
efiger la Moneta d'argento; tanto apporta- 
rebbe di utile a quel me defimo luogo , quanta 
folTe in quella Moneta d'oro, rifpetto all' 
argento, la mancanza di proporzione. Che le 
poi in qiiefto Regno, il quale goderebbe un 
tal vantaggio , fi ammetreife elì'erui anche quel- 
la confucEa pratica , che la Moneta cllera non 
{offe talfata di più , che fecondo il femplic^ 
fieno delle palle d' oro', e d' argento , ficco* 
me richiedono le buone fcgolc-^lle Zecche ^ ■ 
e noi tramando ddla. Moqeta .^bumo acccn^ 
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MF. COMMERCIO CAP. IV. 
nato; avrtbbcfi il vantaggio anche nel mate- 
riale. Ma perchè con tanto profitto un folo 
incommodo patirebbe quello Regno, cioè che 
osila maggiore abbondanza della Moneta d'o- 
ro avrebbe fcarfezza di quella d'argento; per 
rimediare all'incomodo , che ne potcfle rìlen- 
tire il Commercio, farebbe facile la maniera, 
perchè con dare in quel Regno uno sbalTo al- 
la Moneta d'oro forcHiefa ai qaanto' equiva- 
klTe alla proporzione ) che faffe pratica» ne> 
gli liati vicini, fi otterrebbe l'intento. 

IV. Ma perchè qucOo af&re della Moneta ^ 
che abbiamo abbaftan^a oflervato clfer di tan- 
ta importanza, non di paflaggio, ma a fondo 
debbe confidcraril, prima di farci ftrada ad e- 
faminare ie altre cofe fpettanti alla neceffità 
della proporzione nel Commercio , perciò con- 
viene riflettere a quel lodevoliifimo coftunicj 
col quale per trattenere ne' pioprj Itati la Mo- 
neta , con molto avvedimento viene ftabilito, 
e per legge ( la quale piacefTe a Dio che da* 
fudditi folle fedclilUmamente olTervata ) viene 
ordinato, che la medelìma non lì eftragga dal 
Regno. Perchè dunque in quedo ragionamm- 
to è nofira luira di manifellare ingenuamente 
quel tanto, che potelTe elTer utile a promove* 
re il Commercio, ed il buon regolamento e- 
conomico ne' Principati ; fenza of^nderc quella 
venerazione , che è dovuta alle difpofizioni di 
quelli, che prclìedono al governo delle Repu* 
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^ rDISSERTA^IONl 
pliche» di;ci citcr quello, qualora non Hcn 
|irefì gli altri oppottuoi provvedimenti' ordi- 
nati a. quello &iC| va rimedio Don del catto 
j^ìcace* 

' V. E giacche la mira è rivolta a trattene» 
te ilcorfo della Moneta, che non efca fuori 
d'uno ftato, altro conllglio a parer mìo dQ* 
vrebbe efier propofto, e queir- farebbe di ri. 
volgerli piuitollo a quel rimetìin, che confile 
nel mantenere l'equilihr'o de! Commercio; 
flante chC) (icconie parlando noi del Cambio 
abbiamo divifato, cila è cola certilfima, che 
ogni qual volta in un Regno fla quello equi- 
librio, le Moneta del'be ivi eir^re permanente, 
tolto poi queflo, che la Moneta dee ufcir 
fuori in compcnfazione di quelle merci, che 
entrano dì foprappiù dell'equilibrio, e che fi- 
nalmente ftante la bilancia favorevole dei Com- 
Biercio, non folo dte redar peimanenie la 
Moneta ip.iin Regno, ma eziandìo moltipli- 
carfi.. pi ' che c&ndo.cosl, c)ie da quetti tre 
faftda noi piopolti per ncceflaiia conleguenza 
oe iifiiltlna i predetti effetti,, è chiaro , che 
'tali rimedi confiftenti nella pnnbizìone dell' e- 
ftnirn la Moneta > oon riparano alla foigentp 
^ei dinRO* che proviene dallo sbilancio. 

VT> E per .diifioftr4re più evidentemente effer 
(56 vptOa fiippongli^o un I^egno, il Com- 
gwnSo .'pafliiro dì cui &8è ^luigiore dell' atti- 
voi e che ^PiincÌBFOVcflèfuaditi ù ubbidieu- 
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DF.L COMMERCIO CAP. TV. ji 
ti , che da efli nè pure una fol Moneta fi elìra- 
tHe <ì;il Regno. Che (cguìrebbc in tal cafo/ 
Podolo sbilancio di Commercio, che è il de- 
bitocogli elleri, fetinlmprovvifa getierofità non 
movclTc qiiefti ellsri a tilafci:ire wtta quella 
Ibmma di danaro , che dovrebbero efigcre per 
quelle merci, che entrate foffero ; in quello Ita- 
lo di ioprappiù àtii' uguaglianza , in tiueflo ca- 
fo ì Cambi andrebbero tanto aiti a danno de' 
fadditi, che Te la Mot)eta non avelie affatto 
dito , ne altra via ci fbfTc per pagare i d^i- 
tì, elle ^itella del -Cambie , 'fi ricktrrebbero t 
fntklin nedefinti a tal Boceffiti - per muamz* 
di jgeneri <}acoaipeiifkK»ebe-prr-paga7e 1 de^ 
triti contratti per le «erri -«kovrebbeto rimana 
«krc le -^eBis flierei, che per loro ufo avcfTero 
^fftwveduto. Per lo conirario poi i forcfticri , 
i quali aveirero<iua1che debito in quel Regno, 
o avcfTero bifegno di piovvedct danaro per 
compra di mercanzie , quelli goderebbono il 
vantaggio de' Cambj tanto balli , quanto a dVt 
mifura farebbero alti alli fudditi proprj per le 
piane di fuori in vantaggio de' forcltieri. In 
quello flato di cole adunque fe il Sovrano di 
quel dominio f Iludiafl'e di trattenere il corfo 
della Moneta , che naturalnunte -ufcirebbe, -e 
Mieflc pinttoflo iìn)e(Uare.a quel che per lì fud- 
diti £mì fiuebbe e%tto.di Commercio pafiU' 
vo, e por gli jpfM -di attivo, in vece-tH nvol. 
gei P aÙBo s recider b «aofirdfl «nle j-'-ngniK 
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DISSERTAZIONE 
no ben vedequanco inutile cafa egli Cirebbe* 
Li.on(ie '<i forza ccinchiudere non ellèid mezzo 
migliore , o più certo di far s) , ciie la Mone 
ta non vada fuori del Regno, clic lo (lare o- 
culaio sì , che fi mantenga 1' equilibrio di Com- 
mercio cogli altri Regni, si ancora ,che fi fcr- 
bi la giuHa propor/.ione tra I oro , e l' argento • 

VII. E qnedo nodro fcntimento intorno al 
provvedimento della Moneta viene molto ac- 
conciamente provato da quella celebre opinione 
del rinnmato Colbert : ( ' ) Poiché quelì' uomo 
fagaciflimo, e peritiHimo del governo economi- 
co d' uno Stato foleva dire , che ogni qua! vol- 
ta un Regno per isbilancio cogli elleri foggia- 
celfe ad un Commercio pallìvo, e che in que- 
flo cafo poffibiì folfe di tirare intorno al Re- 
gno un muro per chiuder l'ciito alla Moneta; 
fé un piccolo fòro ci rimanenc, dir fi dovrcb* 
he , che da quello fbtTe uìcita elTa Moneta . 

Vili. E giacché noi abbiamo ftabilito qucftt 
eflere come due ponti eftìnniaii di baon legar 
lamento per la confervazione della Monetai 
cioè l' equilibrio di Commercio , e la giuila pro- 
porzione tra i due metalli , ed abbiamo abba- 



ti ) Gio.BjtiiniColtert Se- 1 li NsiW, ti ut 11 CqnH 



Qan- 




^iiione , ti ut 11 CoiiH 

'cie, i^ptr )■ Lccttn- 
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DEt COMMERCIO CAP. IV. Jj 
-ftahza dinnihato , come dall' eccelTo di Com- 
'tDctdo paiRva venga cagionato ti paflaggio del- 
.la Moneta da un dominio i» altri ftatiì bifo- 

fna Olà dimoltrare in che modo anche ienza 
opera del Commercio, il quale lì figuri eife- 
-re nell' accennato equilibrio, il folo fvarlo di 
■giufla propor7.ione tra l'oro, e 1' argento ili 
confronto degli altri domìni polTa ad un Re- 
gno arrecare d.inno notabile n=Ila Mimeta . 
Se noi dunque in nn dato Regno figuriamo 
queflo iiilcma di Moneta , nel quale coil' accre- 
fci,Qicnto dell' oro l'affare li ridu;eltc a tal rag-- 
guagiio, che dalla proporzione d' un'oncia a 
quindici Ci faceffe, che l'oncia d'oro eqaiva- 
iclìe a tedici d' argento : (lance dunque clie una 
tal variazione porterebbe nella Moneta d'oro 
un' accrcfcimento di fei , e due ter7.i per cento» 
quanta farebbe la diminuzione della Moneta d! 
argento ; è manifeUo , che qneno accrefcimen- 
to di-ftim Ttel la Moneta d'Oro per fé ftefla 
fìtrebbe ufcirc da quello llato l' argento ; in luo^ 
goder quale fuccedendac moliipdicandoli l'oroj 
fi avi'elKie nella perdita dell' argento il difca* 
(ito Inclufo <{i fcl, e due leiz! per cento'. 
- IX> All'incontro paì ie l'ecceOb dì valora 
foITe dato alla Moneta d'argento, di modo ta- 
le , chcall'ohciad' oro equivaieffero fole quat- 
tordici d'argento; in quello ilato di propor- 
zione non Ibio ietterebbe permanente in quel- 
lo flato Ja.Moneta d' argento ; ma fi moltipU- 
C die- . 
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J4 DISSERTAZIONE 
chcrcbbe in tanca copia, quanto larebbe 
fcira della Moiìeta d'oro, nel quale la perdi- 
ta farebbe di fettcì e un fettimo per cento. 
Del rimanenie poi o dall' uno , o dall' altro di 
quefti due fvarj due alVurdi ne verrebbero ; uno 
cioè che tanto il Principe, che i fudditi perd^ 
l'ebbero dalla (oiinm^ il (ei, e due terzi, fé il 
diroidinc cade& tiell' oro i e fette e un fetti- 
ino , Te cadeHV nell' argento . V airio mconvor 
niente pm irebbe > che la Moneta in dicotal' 
«ione ne4 Regno o làrcbbo tutta d' oro , o tnt^ 
ni)'«i;gGntoftcondo clu in nna ddl* dne^c» 
ito cvttfle la rproponione ■ 
-. X* E glaochè repBTàtatnente abUamo ofJVr- 
vati due mali del Conuncrcio , ciofe lo sbilan* 
ciò di effo , e la mancariTa di proporzione ira 
j metalli , ed abbiamo dimolìrato, quel danna 
polft arrecare 1' uno anche fcn/a l'opera dell' 
aliro; vediamo ora che difcapito potrebbero 
apportare al pubblico patrimonio queDi due 
aiìurdi uniti tnlìeme, qualora entrambi concor- 
iclfero m uno (iato. Diali dunque ur> Princi* 
pato , il quale per cagione di efenipio (ìa in 
quella lìtuaT.ione, cioè che foggiacela a Cooii* 
mercio pa{pva cogli elteii , c che nel tempo me- 
dclìiiio in quanto al regolamento della Mone* 
ta conduca l' affare In modo , che lalciaeo il 
fiema wdlpaTio della propoiuone di quìndici 
once d'.ai^ento pev un'oncia d'oiot pafTaflÀ 
all'ottce.ledi<n p« «ij'Oiieiad'aioiiGeiunienia 
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in una tale di Ipofisi one di cofe due pregiudizi 
patirebbe un tal Regno, de' quali (juello cer- 
tamente farebbe il maggiore , che proirerebbc 
dallo sbilancio di Conimercio , a cagione del 
quale crefcendoi Cambj per le parti di fuori, 
da quedo-accrcfcimcnto la Moneta di quello paf- 
ièrcbbein tanta quantità in altri Stati, quan- 
to eccellivo foire lo sbilancio del Commercid. 
L'altro pregiudizio poi da ciò farebbe origi- 
nato, che per l'eccellìvo valore della Moneta 
d'oro , quella d'argento ufcircbbc dal Regno. 
In oltre jl danno' proveniente dal primo cafo 
farebbe , che il Regno difcapìterebbe tanto in 
àenato effettivo, quanto grande fotìe il cani- 
pcnfo dc'generì di mer^it che verrebbero ài 
fiiori di loprappìù dbll* equilibrio; l'altro poi 
originato dalla pcdeftn» aula ■ qwlb'nK' 
defìma perdita comprenderebbe ìncrìnfccamen" 
te un'altro difcapifo, che il Regno, per quan- 
to importerebbe il divario del prezzo proveni- 
ente dalla fproporzione nell' oro rifpetto all' 
argento , perderebbe fci , e due terr.i per cen- 
to ; e vi fi potrebbe aggiungere il terzo dan-" 
no, che farebbe la fcarfezza della Moneta d' 
argento più ufuale nell' intrinfeco Commercio, 
Xl. Che fe per lo contrario maggior prez- 
wfoifc dato all' argento; Io (tetfo fuccedereb- 
be della Moneta d' oro . Sicché figurando noi 
in uno Stato uno ftabi li mento tale di ptopor- 
uone t cbc ad on' «icia ài oro fole quattordi- 
Ci ci . 
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ci once d'aigento per equivalente corrifpon» 
deirero ; ecco che già diminuita la (lima dellg 
Moneta d!oro, quella ufcircbbe dal Regna, 
ed oltre il danno , che ti avrebbe dallo sbila» 
ciò di Commercio, nell'.erKo della Moneta ét 
orocì rarebbc.il dìfcapitodì un .rette-, <ed un 
feitimò per cento, con avcrfì di più la fcat- 
feE7a della Moneta d'oro. 

XII. Del rimanente poi Te il difordine, c 
danno proveniente dalla fproporjione fi fup- 
ponga cadere , o fopra la Moneta A' oro , o fo- 
pra quella d'argento; djll'una, e l'altra di 
quelle cofe egualmente pregiudicato farebbe 
il Regno : ad evitare il qual pregiudi/io pa- 
re, che ragion voglia, che i due metalli ven- 

E ano ragguagliati a quel lìllema, il quale dee 
irvire a. tutti di Yegola colante, e che è la 
pratica uniwerfale de'Regni di Europa, cioè 
di filfare ftabilmcnte la proporzione tra ì due 
metalli col regoiaffi in ciò, circa il più o me- 
no, fecondo le parti più olTeruabili dell'Eu- 
ropa , dalle quali lìa bene prendere la norma 
{il ài quefto; e di già vi fono Regni, ciie al< 
la fcarfezza dell'argento vi' hanno piovìlloK 

XIII. E perchè utìi cofa ci pare di risene» 
fopra ogni nato poITlbilediun Regno, che per 
cagione di efempio è lecito figtirare, per Ve- 
dere da ciafcheduna condiiione quai' effetto ne. 
venga di corfegucnja; e quello affine di fo-; 
dìstiUf ai geOio di quelli , che Con vaghi d' io--- 

' ^ i ccn- 



I 
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DEL COMMERCIO CAP. IV. rf 
tendere ciafcun effetto particolare di cialche- 
duna propria tìtuazione d'ogni dominio, prò- 
pongafi da noi un' altro lìltema di Regno, 
Quello Regno adunque (ì conccpifca foggjacc- 
re per sbilancio di Comnicrciu ad una coma- 
iiÌcaiionc;'ji;/j'E'a con gl' elleri: circa i! regola- 
tncifto però della Moneta fia, in Ibta tale, che 
^ abbia la giufla proporzione co' due metalli . 
Or vogliamo noi veder da quello che cola ne 
fcguirebbe f Sarebbe quefto un nuovo difordi- 
ne,eforre peggiore d'ogn' altro; p^ic[lé è 
cofa chiara, che si la Moneta d' oro, che 
quella d'argento egualmente da un tal Regno 
ufcirebbe ; dal che ne feguirebbe un tal dati* 
DO , che converrebbe allora chiuder la Zeccz 
per non batter più la Moneta . Imperocché 
mentri lo sbilanciò di Commcicio terrebbe i 
Cambj tanto alti , quanta foffe la mancanza 
di compenfazinne di merci, e dovendoli col 
mezzo di quelli provvedere le palle dell'oro, 
e d'argento fuori del Regno; quelle conereb- 
bero più della Moneta , che fi dovrebbe fab- 
bricare ; ftancech-; in ragion di Moneta ò vero, 
ne può nc:gar(i', che per leg!;c m^iolabile fpet- 
ta a! Principe iì pre(ìg?ere ■^r il pefo , che la 
Lontà, e il valore si alla Moneta d'oro, che 
d'argento; ma non però ha lo Ik-ilb diritto 
nel tallkre il prezzo alle palle fuddctte, qiial 
diritto e Jn poter del Commercio , dai. quale 
sditesi vébguno regolati i Canbj . Ed effendo 
C 3 cosi 
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cosi, edaldettofin'ora chiaramente fcoTgcn* 
dofi , come talvolta la llelia condiiione di bat-. 
tete penerebbe feco Ufi difcapito certo; rdta 
ora un' altra cola da d i intinta re , in qoal mo- 
do potrebbe talora fucccdeTe, che data iniin- 
dominio la dìfparità di Commercio} c (vifto - 
éi piopoizione di un metallo all'aittot pùteiTc 
£ibbrlcarfì per qualche tempo la Moneta, fen- 
3B fvaniagglo , ed ecco ia qual modo ciò po- 
trebbe fuccedere . 

; XIV. Pongafi, che l'eccedo di valore da 
fvario di proporzione tra una fpecie, e l'al- 
tra Il ritrovi per cagion di efempio nell' oro ; 
in quello cafo ne verrebbe di conlegUen/a,, 
come fovente abbiamo detto , che rimanendo^ 
dentro al Regno la Moneta d' oro , (juella d' 
argento in tanta copia andrebbe fuori i quan- 
to foiTe lo sbilancio di Commercio) e Io fva- 
Ttodi proporzione . Ed appunto perchì! la Mo- 
neta d' argento troverebbe fuori maggior prez- 
zo, nfccndo qnelU in pajgattiento del debito 
oontntto cogli efler! per U iD>ncan«a di mer- 
, che il Regno non aveffe per mandare in 
aHOpenfadone e cOil tertei^o bilanciato il,. 
Commercio A fona dell'afcita ddb Mcneta, 
d-'ai|;cnto i si terrebbero in freno iCaiDbj,co* 
quali fi provvederebbe l'ofo .pct £ibbricai la 
Moneta . Qiiéfto poi non cofteteUw di meno, 
che' la perdita primieramente di tutu ]« Ho- 
om d'argento, ed in lèqacb ancox <|aeU« del^' 
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oro, in cauta dì sbilancio nei Commcrcloidon- 
dc poi i Cainb) andando Tempre più alti all' 
ccccflb, il Regno a gran pafll andrebbe a de- 
teriorare . E quel che abbiamo detto dell'oro , 
nella medefima maniera convien dire dell' ar- 
gento, fc pre7io maggiore a qucflo lì delTe ; 
poiché dall accrcfcìmento dell'argento icgui-' 
rebbeto i medefimi effetti, che di fopra fi fo- 
no acemnati , figurandoli il cafo di accrcfci- 
mento neiroro. 

XV. Ma perchè le cofe finora da noi dette, 
pOCOf anzi nian' utile apporterebboro, fé fco* 
pene k cagioni de i danni , non 11 procunfle 
m appntllarc i propri rimedj, perciò affiochb 
qnews Doftie tiflcifioai non appaghino fempii- 
comentc niU fterilC' cutioGtà , ma conrengano 
Mche Is aunIeRL, colla 'qtiale fi riduca a nie- 
kkIo pei afvemiura pnù proprio ciò che folTe 
non totalmente uniforme a buon regobmenio ; 
foggiungeremo altre poche olferua/ioni , che 
li deducono come corollari '^^ quanto finora è 
llato divifato, mediante le quali non iblo fi 
poira foddisfare alle perfone vaghe del Com- 
roercìo, m i anche fonuninilìrar notizie a quel* 
ii, che prefiedono nelle repubbiìche per man* 
tener falde , ed accreTcerc inlìeine le iicdua>' 
te d' un Pnncipatoi' 



APPENDICE 



ConUtunte rifiej!?ani dedotte dalle ce fi peceden* 

ti , ed in cui Jt propongono alcuni mesaà per 
V avanzamene del Còmmercio ìn van~ 



I. A tutto dò , che finora colla mas^gior 
brevità pofijbiie ù llato ragionato, fi 
deduce primiL-ramenu; , che il Commercio è 
quella ferma bafc, fopra la quale !: fondato 
lo llato felice delle Monarchie: che la Moneta 
è la mifura dello fcambievoLe Commeicto ti3 
gii uomini; che il Cambio è come la buffola 
da navigare: che la proporiionc tra l'oro, c 
l'argento, èia giufta norma per regolare il 
filiema della Moneta: e che finalmente tutte 
quelle cole inficmc fono 1 punti più efienziali 
per la conferva? ione, ed avan7^niento de'Re- 
gni ■ Laonde qualora in qualche luogo potelTc 
accadere , che dal non tenere efattamente l' or- 
dine delle legole avanti additate s' in troducef- 
fc qualche pregiudizio nel Commercio ; two i 
fuor di propofito foggiunger qui gl'efpediertit 
i quali pajono più oppoftuni con fpiegare di* 
ftiotamente l' ufo di . 



taggio degli JU 
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■ ?T« E priiilieraitcnte per bene internarli iti 
ciò, che al ptcfente fi dee trattate, fa di mc- 
fticri di fiflare quella maflìma , che tutta l'af- 
fluenza di iicchej7e , che in qualunque Regno 
f, ritrova , è paitinionio comune del Principe ^ 
infieme co' fuddhi . Quefta verità poi ellentio ' 
per fe ftefla indubiiata , diverrà chiariifima, 
torto che fi rifletterà, che le mire di qualfifia 
Sovrane nel governo del proprio Regno , o 
Tifguardiro il politico , o l'economico , non pof- 
fono andar diigiunte dall' intereffe , e vantag- 
gio degli lledì fudditi ; e che giammai cffo l'rin- 
cipe non può rivolgere.! penlìtri al proprio 
utile, che nel tempo niedelìmo non fittovi 
comprelb ivi quello de' fuoÌ popoli, E vaglia 
la verità non farebbe egli inveOiro del carat- 
tere , c grado ài Sovrano, fe il Regno non 
folTe abitato da uomini, nè luogo avrebbe ÌI 
governo politico, o economico ; fe per niir:i- 
bil configlio di Provviden?», la quale ed lu 
fondate le Monarchie, ed ha fomn)ini;ÌTatÌ a' 
Principi lumi neceilarì alla diri.'/ione deTuddi- 
ti, non fi folfero gli uomini uniti in focicti 
per metteilì fetto la tutela e governo d'unfo- 
ìo, non ad altro oggetto, che per rendere ÌI 
viver 11 i-o più ficuro,c fciice. 
'■• IH. Ma pei rendere ancor più -^alcfe quanta 
importi ad mi Regnante il leputai comunCt 
- ooinr ài fatto .fa, 1 interélfe Tuo con quello de* 
fudditi ^ fi fàccia piiiuà nflcflione a guanto - ^ 
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41 APPENDICE 
»o abbia affccato quell'ufo , che ài non più 
di due fecoll a quetta pane R h introdotto 
pTcfTo quafi tutte le Monarchie, di accrefcere 
il prezzo enrinfeco della Moneta: dal quale 
accrefcimenro , che piuttofto pregiudizio nota- 
bile, che utilità alcuna ne provenga, fi rende 
chiaro da eiò, che accrefciuto un tal valore, 
tutti i generi di colè , che appartengono all' 
tifo iti Additi parimente fi accrefcono di prez« 
«0. La qu«l variazione non farebbe (lata cer» 
tamente amoieOa giammai , fe fi fofTc fatta ri- 
fldCone a quel punto efrenzialldlmò, cioè che 
da un talc«ccrrfclnonio,gravi(rinio danno m 
ttfnlttt- allo (teffo erario . E per conferma» 
qaanto (i dice con un efcmpio ; lì concepifia 
da noi un Regno, ìl quale due fecoli fa , quan- 
do un tal codume nnn eralì per anco intro- 
dotto, aveflc avuto folamente otto millioni dì 
feudi di annua rendita, e che prefentemente 
poi l'entrata annua del medefimo afcendelìe 
fino a dieci millioni ; con quello però, che det- 
ti dieci millioni non fjceiTero di più, che cin- 
quanta cinque mila libbre d'oro in Moneta; 
ora ognuno ben vede, che in quefto accreici- 
■wenio di rendite più povero (àrebbeal pre- 
fcnte l'erario prendendo dieci millioni di feudi, 
che quando ne ritraeva folamente otto. Poi- 
ché elTendo allora un tanto meno di valor^ nel 
'nainerario della Moneta; con quella fomma.- 
■9&aota annua poicoiHva un intrìnfecQ valoie- 
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ALLA BTSEER1"AZI0I« 43. 
a reflantafei mila libbte d'oro, pai che ne, 
fegue, che l'entrata d'allota farebbe fiata- 
maggiore di undici rnila Ubbie d'oro, o.lkm, 
due millioni dì feudi di più. 

IV. E da un si fatto ptegiudiiio in un Re- 
|no oltre il primo danno ; che confdle in que- 
fio f che tutte le cofe intorno alla fpefa sì per 
il mantìininnento del Sovrano, che dei (iidditt 
vìcflc ad incarirc ; ne nafce altresì un altro di 
grati [unsa mag£ì<'rc per il maggior numero 
delPtpofo) da cui è coinpoflo il Principato, il 

![ualc offendo folito vivere di mercedi 1 ed ef- 
cndo più nunierofo in paragone di quelli , che 
po0e£jono, e che fomminìllrano agli altri di 
che luffiftcTe; ben fi vede quanto venga a de* 
tenorarfi la crndizionc di etì'o Popolo, 

V. Ma ^Qella poi , che d' Ogni altra fi (tee 
dire d'ifavventDTa maggiore ,ft'e, che tatt<ì CÌÒ ■ 
che quanto al Sovrano, che a' fuddlti h indl- 
ipenfablle provvedete In altri domin), diviene 
di maggiore fpefa; e ciò a cagione de' Cam- 
bj , i quali nel prppoftp cafo fono in accrefci- 
incnio di quel tanto di più per quanin fia ere- 
fciuto il nuirerario delia Moneta. Dal che ne 
verrebbe, che quel Regno dovrebbe foccom- 
berc a un Commercio paff-w. Quello poi , che 
fdicbbe pregiudizio de' popaU di quel Regno, 
vkne Ad sHete per lo contrario guadagno de- 

. sii «Aeri . ?fAàA tutto quello che i di pccr» 
JciiwilB Ad, v«l9ie cfUiaièE» ddU Moneti^ 
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44 A P P E N D I Ci E 
che quegli erteli, che contraggono debito nel 
Regno , lo vengano a contrarre di quel tanto 
di meno. 

VI. Fd ecco ia forbente de! gran danno, 
, elle coHitiiifee poueio il Cominercio , e bifo- 
gnolì 1 fudditi in quei dominj , dove (ì trafcor- 
ra in (ìmili pratiche; e che rendendo cfanfto 
l'erario di quelli, riduce il Principe alia du-' 
là ed involontaria neceffità acCreiccrc fé 
interne impofìzioni de'fuddit! medeItnM per 
rìcompcnfare l'erario, e rifarcirlo di ctò^ che 
lì leva dalia Moneta . Dal che ne fìegiie an- 
che poi, Che nelle grandi, e giiiiìe intraprefa 
del Sovrano provano lincrefcimento i ludditi 
a tributare dì buona vaglia il nccciriirio per il 
pubblico bifogno .'Laonde eirinridii dimoltrato 
tanto pregiudizio provenirL: "-i a liidilitì, che 
all'erario da un si farro accrercimijnto; dee 
quello l'ervire di erenipio pi:r qLialfìvoglia do- 
minio tanto a Ilare oculato, eh; tali accrcfci- 
nienti non vadano avanti , quanto per qualun- 
que altra circotania, nella quale bifogitaiTa 
metter manoaila Moneta : nel qnal cafo , qua- 
lora fi dia, fi dee fempre avere in mira di ef- 
ftr piutrollo inclinati alla diminuzione, e non 
all' accre Pei mento dei prezzo della Moneta. 
' VII. Ma perchfe alcune volte inforgono tali 
cìrcoitanze, e tali oflacolì, the diflìciliflìina co- 
fa fi ; cndc il mantenere le t^ole prtfcrine per 
il buon regolamento quando le cofe fono é» 
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ALLA DISSERTAZIONE . 45 
qudie troppo traviate ; perciò affinchè' a m> 
iura delle vicende., e in quainvogUa calò 'fi 
venga qui a indagare fe non la più certa , si- 
meno k probabile maaiera di provvedere ; fi- 
guriamo per cagione di cfcmpio qucfto (lato 
di cofe in un Regno ; e fia che la moneta e« 
Atìra nel mineràrio a velTc un taleiaccrefdmen- 
to, che^fblTe d'un amque per cento di più 
della i^opria Moneta del Regno:ln>olnei«p' 
})ongaft di' più , che a quello difordines* Ign 
gionfelTc nn' altro pregiudizio, e'-fbflt;; che il 
Commercio paJpDo del fnppofto Regno 'fnpe> 
laflc l'attivo, e che quello. alTurdo foilc ivi 
da molti anni inveterato: A tanti in cmi venien- 
ti poi anche queiio (ì aggiungefTe , che 'un tsi 
dominio fcarfcggiaffe di Moneta per il Com- 
mercio -paffìvo, si anche poi per la fproporj.io- 
Jie de' metalli foiàmente una delle due fpczic 
di cffi foffe in CobmercÌo,c i' altra lì folTc 
refa oltre modo pacai ^ rara. 

Vflf. In quello cafo adunque ie fi metta in 
deliberazione, che cofa Ila elperiientc di fare: 
benché le regole buone economiche in queda 
sircoftania vogliono, ché fi cali ia Moneta 
cftera di quH cinque 'pet cento di efltinfecoL 
^on quel dì piji quanto importa la Ipefa del 
oattere la -propiia Moneta ; tutt^vla-^etichis 
molu non peneuaiido:a-den^'-la vifi.-stm 
giae di taljaffliirdi provcnieqri'-dal&i'dU^iitA 

: -i ■ tr» ■ 



^ X rPF-N-Dr.CE " 
cn ì dùé metalli, flimaiip rimedio opportum 
in quc<ts cÌTCoftanm di eo& eccrcfcere ilprez- 
«o della propiia . Moneta ; pacciò per fecon- 
dare quefto parere nei più, fetnbra fTananto 
prudente conligiio per un rimedio prnvvifio- 
rale accreTccre U propria Moneta graduata- 
mente in ima o due volte, ìndi calare la Mo^ 
n(;ta eftera dall' eccedente fuo valore ail' in- 
trinlcco de' metalli, e quello ancora, affinchè 
pei fuo diritto particolare ta Moneta di quel 
Regno prevalga, alla Moneta e^era . Indi poi 
dovrà rivoI^rH tutto it pcnitero a ri(^abilir L* 
equilibrio del Commercio, che 1 unica mo 
Riera per fer rimanere la MotKta dentroloSt»< 
iat WB. ri'labiliio clie farà quello Commerdoi^ 
e.uiMBta ferma U Moneta dentro al Rcgooi 
ioni rimatérlt .^ir «ntìe» fiio pretto , 

IK* Or psrcliì.tntt«.qMU« iSofe , che fi fia 
conoiidelk-MoiKnt aldel metodo rego- 
larli intorno a qnells^ non teitdimo ■dalnn 
icopoE, (è 310D elle aicuApiiila fiianieut.'arf> 
la quale fi accrelca U doviua ^et ed> 
eifendb altreil vero, clie altro modo non «'è- 
pcrprnmouere un tal avanzamento, e render- 
lo cop-ofo di denaro, ( ii quale non per altra 
cagione forma ricchezza, che per cfer mifu- 
la ^elle jcolf i elle Scambievolmente fi comu- 
nicana non fi atteoda di pcopt^to al traf< 
Scadi iJneUe; bflbglBpeiciò fiOàie^queiia maf- 
fima Jinpomiitei £li«.Ìl..piiiUO «flenziaitfllmo 
per 
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per la felkirà , ed avanzamento de^ll Stati con* 
lille nel Commercio. E condolìiachè quefta 
fortunata condizione de' Regni è un bene, che 
non lòlo i utile, c fommamente defidetabilo 
aTudditi, ma agli, fielfi Regnanti arreca col 
vantaggio gloria anche fomma ; pa rticol are do- 
vrebbe elTereil ioit) :peiriicro a far si , che ne" 
prnprj Regni foptanito fiorìRe il Commeicio < 
- 5Ì.E |ier verità diali un qualche Regno ab- 
bondante d'indultria, e tono in quello tiiror 
veicfbo copiofa. afilnenui di denaro: la qmtld 
iffluERU quel popoli rìconofbendo dallii bène* 
fior e iiiorìda.cnn del loro Monarca ; non k 
credibile qnamo volcncnri fìeno fempre apm- 
ancblati a fòmmioiAmc prontamente qnalfi* 
voglia fomma in qualunque contingènza di co»' 
fè , ed in qnalfkia anche più grave ui'génza 
dei loro Sovrano . 

XI, Ed affinchè per avventura la via pei 
giungere a quello intento non (cmbri a taluno 
difficililìinia , o forlb inipoliibilc , cade qui in 
acccncio i! confidcvare, che non (ì dee finger 
giammai difficoiià , nfe figurar cafo impolFibila 
quello di rpìanare la lìrada , pei la quale i Aid- 
diti vengano ad abilìtarfr alle arti, alle mani- 
fatture V & ad altri. induUriofi cfercizj ; c prò- 
ponendoir. avanti agli occh) il fine di nn nn* ' 
tD beiM-i davTrièe pnaMHieiite «irc»trit<iritt<* 
KaU^lmpiQra'i.pétwflkilv^-catdu'i'ChcjelU'- 
foia i > £Gtrio«U: tei9<taaaÌl>cMii& min&ti > 
1 n»! 
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48. . A P P E N D T C E 
tott ì c Tcfa necelfaria l' opera de' fudditii 
fi viene ad. aprire quella flrada, per cut l'orot 
e i' argento degli eilcri in gràn quantità con- 
corre nel Regno . E queftì tali merzi , che noi 
abbiamo detti, di giungere all'ottima déllato 
fine , cirendo facile da per fe , diverranno an- 
cora più agevoli , qualora i Regnami fi andran- 
no fenipre più fìlfando in quella mira , e viepiù 
gulìeranno di quella dolceiza, che nel promo- 
verc il vantaggio (Ìe'fudc!Ìti con facilitar loro 
l' induftria , lì (perimenta ; e fe rivolgendo gli 
occhi al coftumc di tante nazioni , econfideram 
dò l'impegno, che q'ielle hanno in lavorala 
dKdnainentc raanìfattuEc ; procnrcTanno anch' 
cflÌ:.d'introdurTe nei loro Piincìpati Ic .mcdofi* 
me caufc- di lìcchcm • - , : : 
,.' XI.f.-£-'(ia ciò' inatiifc&aniente lì cotnpten' 
àe , che meno fehce farebbe, nn Domìnio; ruà 
qoaleDonficcrcBlTDdrabilìtaré l'indultrìa dei 
fedditi «Ite manifatture intorno a qua- generi 
di eo&i Che in abbondama- ne produce orìgi? 
nariamentc lo Stato , e : per ufo de' fuddict i « 
d'altre tia7Ìoni meno eulte . 
- X'.U. Poiché tanto più improprio farebbe 
il non approfictarfi di.-lie naiie ricchezze, c fof- 
ftire, die lì pcrdefTe quoi tanto , che d.i ii be- 
nelìco terreno, quanto che il buon fucceiro. de- 
gli aluri dimeltia^ cheqnuido-isnche il. Regno 
faffe .ftisTllBidi' generi' di'^fe, non per- Quello 
fi dorrebbiì dat mioooopeia.' all' indonna Bel* 
, ; la 
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-la qual cofa ne danno ben chiaro efempio sì 
gì' Inglelì t i quali s' impiegano in tante mani- 
mnned'oro, e d'atgento, benché fieno pri- 
vi di miniere, ed obbligati a ricevere la prima 
macerix de'loro lavori fuori di <juei Regni; 
ti gli Olandefi , i quali nelle provincic loro a- 
Vendo poco, o nulla dì Une ; Ciò non oftante, 
fono occupati con fomma indullria nella fab- 
brica di tante fpezie di patini , e di iloffe ad 
ufo, e comodo dì tutte le nazioni d' Europa. 
Dalie quali cofe dee dedurfene , ctie tutto il 
ineglto poUbno fpcrare da' fuoi fudditi quei 
Principi} i quali vogliono dèvcitugii ne' Is- 
-vorì , e mediante ci& otnoeie o|tu maggior 
vanuggia, chelìenTiin mente prdilli per i lo- 
to Regni . 

XIV. Ed acciocchì: quefte cole ^ cfie da no! 
iì dicano , non confìftano in una generale e (le- 
Itls ùflefrionc; giudico dover ora efporre, in 
qual maniera potTa arrivare ìn fatti si con- 
fegutownto d' un s) awennirofo fìiecelTo , ed 
B veder fiorire ne' fudditi quella indudrìa , e 
dentro lo Stato quelle arti , e manifatture , clic 
rendono ricco il Commercio. E giacché non lì 
può fperare il fine delie cofe, fe non fono a- 
vanti difpofìi quei mezii , che dirittamenie a 
quello conducono ; perciò fe un Sovrano de* 
fiderà nel fuo Regno, ed ha la mira di conre- 

fiìre quel tanto « che noi abbiamo propodo 
beneU fecondo 1 vai} Itati di cift&heduna 
D prò. 
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' provincia non lìa totalmente la meduCmi ti- 
goU di provvL-dimcnto ) tuttavia lì proporrà 

3 ai un d'empio, in cui figliando un paefe,' 
ali? opportunità di quello ù quanto alla na- 
tura del terreno , che dalla vantaggiofd Jitua- 
zione ) e popolazione numerofa pensino dir»* 
ikre quelle cofct che fatind al cafi> nolltoj.ie 
dalle patticolari condizioni del medefimo ne 
deduciamo quel tanto d'utile, che Ila dì efcEB- 
pìo «nche per gli alti! doniini , Si finga dun- 
que Qn dominio, che avolie langa cftenfionc di 
mare , che lo circondalfe , e lungo tratto di Pro- 
vincie dentro terra ; quelto poi nella prima 
parte, cioè ng' luoghi marittimi contenelle va- 
fte pianure ubettofc di generi , e di fudditi im- 
piegaci nei traffico di tetra , e di mare ; ma 
che nell'altra parte poi, cioè nelle Provincie 
denno terra poco , o niente di tradico avelTe* 
Poila adunque una tale fìtuatione di Regno, 
le lì vuole oramai da cialchedun» di qucdg 
condÌTÌoni ricercare , che coCa di bene potelTe 
trarfene , e qual metodo dovefTe tenerfi a prò* 
movere h detta jnduftria, ad eccitare le arti, 
ad amplificare il Commercio ; incomincilo 
dalie Provincie adiacenti aJ mare, 

XV. Io propolìto dunque di quelle, U rol> 
glloreinatilera, che fembra, fife, chCt & ella 
producono qnantità di. granii vini, ed. altri 
confìmHi generi, che fopravanzii» aJ conliinK)) 
de'liiddida' c che ne leftìdaibmoJniftraine'a^ 
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forclieri ; pofta quella contiiiione , fé fi voglia- 
no eccitare ^quci Iq^iti ad una maggior col- 
tivazione de grani » e wini , ed altro , ed allct- 
tare i foreilieri 1 ac?toccli^ più volentieri con- 
corrano all' acquìTlo dì tali mercacanzia ; ecco 
quello che lì lìima opportuno di fare : ed è., 
che, fc vi (ien Regni o vicini, o lontani, i 
.quali avellerò i medelìn)! £Qn?l'i fami; (r^^ 
fico fuori de' loro flati ; converrebbe in quelli 
Yar diligente, ed oculata oflcmzione ; e cid 
a quello fi'ie per ritrovare k mantcra , che 
eileri concorrelfero più tolto a fare acquillo lie' 
nollri generi : niun' altra poi per tal fine fareb- 
be la migliore , che il dar mano ad alleggcriie 
j diritti ibpra l'eftrazione, quando anche, fi 
cosi fofTe d'uopo, tali diritti fi dovelfero inte- 
ramente fagrificare. E qiial vantaggio poi 
ciò rifultafie, or può vederfi . 

XVI. E primieramente da tanto utile , e van- 
taggio del Cnnimeitrc, che ridonderebbe ne' 
fudditi, non farebbe di pcTs a i medefimi ri- 
farcire il difcapiiodeir erario coli' impofizionc 
d'altri tributi , quali potrebbero pagare: quin- 
di di più, perchè da un tale flato di cofe ne 
verrebbe, che farebbe maggiore il Commercio 
atiiva del p-iffìvo ; allora per confcguenza ne 
jifulterebbe un fìcuró ^bba^qento d^'Cainbji 
per cui X. tatito winor prgtze (ì ivtebbp l'o-. 
io, e l'àrg^uto per fabbricare ù Moikm ..Dal- 
la '^ùat cMìi' e' grande 'l^ét^e l'utile .ctie w 
Da ri- 



52 APPENDICE 
ilfcniirebbeto ìe Zecche, c fi verrebbero R 
ricomp^fuTarc all'erario quei diritti, che dall' 
eitra7ÌonÌ du' grani, ed altri generi di mcrd 
avL'lTe io fteffo erario rilafciaio. f 

XVII. Panando ora alle Provincie dentro 
terra ; elFendo quede lontane dal mare, ed a- 
vendo fuppofto quelle di lor natura ftcrili , e 
fcarfe <il generi , ed ì cui popoli niun Commer- 
cio aveilèro né fuori, nè dentro de! Regno, 
donde pntelTero avvantaggiarli : di queSi adniK 
que fé qui fi voglia vedere qua) Ikrebbe II 
cnniìglio, e partito da prenderli, e qualora vi 
fia quella mira fifTa , che i»ù volte abbiamo 
detto di rendere un popolo da oziofo applica- 
to, ed attivo con introdurre in quello 1 efer- 
CÌ7ÌO di quei lavori utili , a i quali non fi foli 
fero giammai per 1' avanti abilitati; agevole 
cofa ù il dimoftrarc qual via debba tenerli, c 
qi)a[i mczi! porfi in pratica per ottenere un 
taie intento, 

XVIII. E fopraiutto fe h vero, come 
peraltro è verillìmo, che quanto maggiore i 
la popolazione d'un Regno, tanto più è do- 
vizioA) r erario fuo; per voler dunque fare, 
che queftc provìncieda inculte, e delblate di- 
vcn ilfero fertili , ed ubcrtofc , e fe con effica- 
cia fi vuol fòte, che l'opera di quelli lì ecci-J 
ti perclfere adattati sH'efcTCàzIo delle piofef' 
lìoni ; non vi -faranno mezzi più accona , che 
facilitato- talincBte U condlz](»ie del viver. I»< 

i IO,* 
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IO) di modo che il laantenimenio di elTi co* 
flalTc la minors Tpefa pombile. E benché ciò 
Inoltro moda non fi poteli'e ottenere, che con 
fare che l'erario Tponcancaniente gli (gravaffa 
delle interne impofizìoni , che da' medeliiiii efi- 
ge; tuttavìa feli pone mente a quanto di Ib- 
pia ì flato avvertito, cioè quanto vantaggio 
succhi all' erario ilclfo la maggior popolazio* 
ne degli abitatori j dovrebbe ciò farti a tutto 
cofto) e di buona voglia ; che ami fé matura- 
mente (ì Gonlìderì quanto importante fia tjiie- 
ilo interno tratlìco, ed efcrcÌ7.Ìo de' popoli; 
converrebbe all'erario non folamente rilafcii* 
re quelle impoiizionì , che fi fono dctie, ma di 
più Tom mi ni II rare denaro a' medefìmi , c depU' 
rare infpcttort atti per le nuove manifatture, 
che fi voleireto introdurre. Siccome di Airigo 
VII. Re d' Inghilterra è flato fctitto , che egli 
con fare appunto qui;I cho qui ti dice , cioè con 
fomminiltraic buon^ fomrae dì denaro per 3- 
vanzare la mercatuia, e per xblliure^elU* 
che r e fere ita va DO « lafclò liccbillìmo u fuo 
Regno . 

XIX. Ed aflinchà poi quefl' opera fofle prò. 
niofTa con maggior elito, faggio condgllo an-, 
Cora farebbe quello di provvedere , che qUantOj 
la terra fertile produceHè di proprio , fi pro' 
curafle di renderlo aiiche {^ù cumwUtp> le che- 
fi potrebbe ottenere nella fegutnte inankta.,- 

XX. Imperocché poRo clie,- lo l^te del Re-, 

DJ jno 
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54 APPENDI C E 
ho Ci liguri tale , che folTe abbondànfemente 
fòv'vìllo di fett, c lane -origitìarié j che f&M 
capi <jellx maggiore uSi^nCtont irt gene^ ^ 
iiianifatnitd , é che he avefle ti per I Tiiddìtif 
' Sì ptt ftme Commercio di filoti cògli cliOri-f 
in un tal cafcifer f?t 3t):che it traffico- tli 
tjuefte merci dÌVet)il(Ì! m&ggiote , <! ad dggetlQ 
di moltiplicàre gli alberi ^ é le natTcrle^ d'on> 
de S producono Id fete i e le Isrte ; ecco la tna> 
nlera che dovtcbbti teneri • Q^dta « , che do^ 
po dì' eire^ ttdotte a marfìfattUTe j' fì dorrebbe 
farsi, che netta loto e^racione dal Regno fof- 
fero franche da àualfivoglia diritto. Né quel!»' 
pfOvtfedimeftW lolo dovrebbe prenderfr ) ma di 
piùftabìlirfi , che net toro acjelTo dentro il Re- 
gno flanelle parioiente folfcro quelle merci 
li.-a>}i!'cr, che eniraircro perelTer manifaKura- 
le dalle mani de' luciditi , e quelle ancora Che 
lèrvìirero per nuove mode per intrecciare co 
i'iavorl di fete , e di lane , come te lane fere- 
Aietei^i) fitli delle proprie, caftorì, peti dì cam- 
niefii, tómbage, e altresì fatte cofe, le «uà- 
li conferiflero all'utile, ed alta perfe2ioflc dette 
manifatture: con fare ancora , ctie al confumo 
delle nuove manifatture in ufo proprio de' fud- 
ditii non vi foFe impofi^ione. 
, XXI. Se dunque qualche Monarca fia cbH 
ittfenxlonato di batter qucita via, e di dare 
■ eifctW'a"queft'opera ; non vi ha dubbio, che 
egli non Ita pe/ confeguire Tiniento fuo , e 
i . che 
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' ALLA mSSERTAZION'E. 
checorlcondijione KatitaggiofìlTtma non fia per 
rivalevi di quella volontaria perdita di quanto 
avelfe rilafciato l'erario a prà di;'rudditi, ed 
in oltre di tutto ^ucl denaro da lui erogato in 
^rumenta della loro induftria , allorché vcdcf- 
fc, rinnovato quali l'ordine delle cole, quelle 
Provincie, che prima erano flcrilt dj tratiico. 
e -di Tudditì , rilwiir pai con maggiore abbon- 
danza dt quantità di iUtatwi abilitati in va* 
lie foni d'arti , e t!&.htntìst per io propria 
Regno , che per gii cfteri : Allorcbè Affi coli*, 
imporre nuovi tributi fopra il guadagno de' 
fudditi in quefto modo accrefciuto» .veitebbe 
arifarcirelo Itclib erario di fotnnia molto; inag- 
ginre di quella, che prima efis;sva . Imperoc- 
ché quello appunto , e nel meli eli nio modo fuc- 
cederebbe , che per opera del Csar Pietro di 
frefca memoria nel fuo vallo Impero lì vide ef- 
fettuare, il quale col donare a" fort-tlren dirit- 
ti, e pretogacii/e, anche in vita Tua , e ben- prc- 
flo vìSt ergetfi nelle paludi un' altra regia cit- 
tà ,-t3'qu3le gareggia, crolla capitale; e che 
piena'di nuovi fadditi, d'arti, e manifatture 
i divcnurz un emporiOidi : Commercio del fuo 
valìo Impero con tufia l' Europa . 

XKIf. E poiché lungo tempo è; che il noflro 
àiCofSa mrte fopix jl bkxIo di eccitare io un 
Regmr Pcfeidkio delle arti j . e di gii abbiara 
dioiolfnto qianto inpartì alf -etlario andw a 
joeptla cattcBtcìicX Beapata'' l'-open de' fud* 
diti; 
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5CXXVn.Eperchi quella Repubblica, che 
finora noi abbiamo conlìderata nello fato eco- 
noniico, bramiamo concepirla, fe foilé poflì- 
bilct in tnttc le fuc parti perfcjjonata ; ci ii« 
jnane ora da dire quello, mediante il quale 
.pollano fufTiHere le cofe avvertite , e più facil- 
Jiienre condurli al line delìdctato , 
. XXXVIII. Se dunque è vero, che pet 
avere uno (tabile regolamento, ed un felice 
dùccelTo in quallifìa governo di cole , conviene 
lillàrei proprj filttmi, pei avete, avanti gli oc- 
chi Ikura Tcorta in qualunque provvedi' 
inenco di cofe ; e al certo cvidentìOiinÓ j ctig 
fe la mcdelìma condotta non lì rime ncll' 
fare economico, non andrà quello con ordine 
politivo e collante , nìt p -tra fortire avventu- 
«ofi fucceftì . E però in quella racdcfima ma- 
niera , che noi vediamosi nella politìca^che 
nella militare sfera talmente liiuate le cofe, 
che fieno ivi i f^oi gradì dillinti di foprainten- 
denya, e di altrp cariche piopris a dare a cia- 
fcheduna Cofa un proporzionato rcgolamentoi 
Io IlelTo appunto far fi dovrebbe in una Re- 
pubblica ben condotta per la direzione éei 
Commercio, e delle manifatture! , 

XXXIX.DatpDeuntal metodo adtmquepxct 
jebbea me molto propiio, ed op^mtnoichf 
fi srea&ro prwlairi atuiftrati. i quali fècon* 
do. hi Idio pqrtsfa aTeflaadsKnnoi'.i4rpezìoì 
ne A g^nìsai^ ,Batnìt-V/i OBButo poi di 

, j ' *" 



66 A P P t D T C E ' 
qucftì cofa molto propria fafebbe-l' aggregare 
Nobili, Patrizi, Banchieri, cConroli dvlle ar- 
ti : ed in quello ccW qualunque cofa (ì dovelTc 
. proporre, o.afcoltarej tctiilft difculTa di co- 
iBiiin parete j' e d!' pifl- fi ' ddrtetbero prefi.ri- 

abbitfienzaagllftafutì de'-^bnrfoli, e cosi man< 
lerielfe'efattamtiiteMel'tMlte) che da diì fof- 
fepiefiSrtttDl clftniferraftDtff fuovlgorcdue^ 
b ' regdU , xhe condoce all' avantdmenn» Àtlle 
prèfcflionì. . ( 
' XI. Ttt dm i»erelii tle|t! voaAiit tailtt) pià 
^refce n desio di- fègnala^ coli* operire t prft 
dd pn&bllcoi « mifiin chtf li veggoiM eflcr 
più oihfìderati , c con marca di'onore contra» 
diftinti ; per quefto appunta cofa a! certo lo- 
devole , e VSriia^giofa farebbe qui:.-! Sovrano, 
feài]aeì tali prefceld nobili , e Patrir.i , i quali 
attiminiltràlTcro le predette cariche, accordaf- 
fc privilegi , prerogativtì , ed anche premio an- 
nno di congruo aIJègrfinieB«Vps'^ ^* 
la condizione del Commercio' più IpìCCaflè, a 
p nobiliraffe maggiormente • ■ ■■ 

* XLI. E a dire il veto- fe-*aBt<rHel -politìc» 
ordine, che-nel mifitare , i. mifHta'ttie t) ma' 
tìtd tle'Iadditi fì'avafiTa , gli vediamo Innalza- 
ti a' gradì, é fatti partecipi delle prePosativei 
ìJIcol gli 'fa degni la munificenza del Sovrano, 
ton ammettergli nel conliglio , ed alle cariche 
clvlK'; t diilitari7ende poi non sdegna it oe^ 
■ to 
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to mViìe di collegarll crai toro ; tión vi ra^ 
gione, per cui Clan fi debba aver qualche ri- 
guardo , e anctie- confi de rat ile .a quei fodditi , 
ì quali s'impiegano nel gtan Comnieicio, c 
elle colla loto particolare pencirazittnc fieli' 
economico poiTono col configlio fervire di grandi 
tulle agi) Siati: i cjuali a bijona equitìi' poli 
fono dirli i particolari fol^egni de i mcdefinif, 
£ fénza dubbio elTendo una cofa cviijentifitnia , 
«he il Commetcio è- l'origine di qud vigore, 
onde la Tuprema autorità de' Regnanti valida- 
iDcnre Vleci fottctitlta 4 e la forgente delle tk> 
tìtetM,che piti. pomìti-foTitaBoAeitdoiut* 
etnei ^"da far/1 màraviglia^ ^e pant» aaa Si 

mi , e capacità.^ in Afiara-di lanca imponaii' 
za-fìa ben conolcìuta« 

XLirrE ita qircfta paca fthws .Ttif (5 ha di 
quelli che fono applicati al Oammersio « .no- 
tabililTìnio è H danno, che a Re^ni medeflmi 
re rifilila , ?ì per molte altre cagioni , si par- 
li cola rn.tnii,' le fi conliJcra l'ordine d,'' nubi- 
li i i quali , quantunijue lìeno non n>eno fa- 
coltoli , che fecondi d' ingegno, e perciò 
al traffico aitiffimi ; nultadimeno dall' e- 
Mereiaio di quello fi ritirano fpontineamen- 
t«: nel che intiltD lontani fono dal penlàré. degl' 
Inglefì , tlH i iqukU i Cadetti aocbe dcjU prf • 
atatìa nobiltà di ^ud'Regm, tion isdegnaiio A 
aemCaexe U pàuimòmo loto colmerzo .d^l 



1. 



tìS APPENDTCE 
trafficD.fi) E cereamente non vanterebbe quelf 
la NaztociB tante ricchezze , lè innata folle in 
Ino' l'avnfioBic^ che a bcIU .polla in altie 
l»rtl lì pnxtna-. A' ìAftìUarc ncll' animo ddlk 
aatnltàt peichc non 'appiendx ii pregio del 

XUIL Ma aERndi!;, fiCcome alcuni finidra- 
menct gìudicanóf non fa reputata la nego- 
zia^onraffiitto, indegna di perfona nobile j & 
bene ofTervare j che anche preifo genti cultif- 
fime, non i ftata giammai tenuta per poco di* 
cevoie la maniera di accrefcerc le proprie fa^ 
fonze, e.di giovare aile pubbliche; etfendo 
olà fioca *:die.gli;antichi Romani furono prò* 
Bolfi fin' aall' antni atte Dittature, e alle fa* 
lueoK caiìche .militari (2). £ fe le perlbne 



érriniits I Ciiiaiiiai in 
l^sèiliirra (ii,^ il Sig de 
VeloirO L"t- X Sur It, 

tl>'lliÌ''isiMil>fiaem(. 

'f'imlL 'ìr™J«dlìz' Ali, 
,U„. Moiìf l.tia<A del 
fuo Libio intiiolito Sit'i' 

fiilunt, MU Cm«f"' 
d/ Itfmtani mi ttSi., 

fi'n»ii'jfiiit^li7i*'t t»»- 



tfl Marina ft U Scurii Jt* 
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. ALLA DISSEKTAZIONE. ^ 
date ad una onefta economis furono coMute* 
ntè nvrlteToU di dlftlmioiie > e dì imi^eghi 

Olio- 



vare Ai etto t flimito po- 
llimi tempi I ma dell' 
AgiiediDia , che cetismcif 
t( per gnn tempo fh da 
•nr, t & tuiri gr alni po- 
ndi enolidcnii nobiliflimi , 
di pii&ilie |C Geiieoc li- 
Ri di Sinuiiù , c Aitilo 
Ri di Teieamo, e Mago- 
Bt Generile de' CartaeineC 
noa irfegratoBol- iaftgmf. 
ne con gli felini 1 pnttt- 
li . Si c lefa poi con r lodar 
de' tEmpi t dilla Inptrbia) 
< dilli pigrtiii , e dil po- 
co confidcme |l' nnniini 

fbno quelli , che tota poe- 
tano più d'utililì, un arte 
di efertritarn dai loia Tchiii- 

luDn . Foveia Legge di 
' NatunicrafchiavadelUrar- 
fioui , t de' pregiudiij . Pei 
quello jchc iigDirdi il Cetn- 
mcrcìoegl't effintlvaaieaie 
un Afte nobile , bcncfai chi 
la pioTeffi non lii mollo dil 
deliderio del pubblico bene 



t foife < 



leiroc 



pi di Liberti , I Comner* 
eiaàti dopa gV Agiicoltotl 
fanono Ititi «nrideraii ^ 
ptimiCiHadlBiei pìbotilii 
come binni) penfuo i Fito- 
fo£ , mt nate le MoDIcIne 
il Comni^cko do*è cc^it 
il polla all' litui) elienNH 
qDilliviao,iUi^iineha 

^lare, e contentirlì diaoa 

e:^ca,natDnle,piitata oo- 
■k , Iio«i a lai <on- 
eeniente . FCi per llint 
fitti grande flima de' Mct- 



i Sovni 



tutti 



pub[,lico''bcr*.lfi:1ilf^ 



aulico Autore, cbe quelli 
mani, che dcievino tenere. 
In Scettio del Mondo, AT- 
fero r ennonie degf altri 

Regni. l>er quello — 



conni 



1 Ilare. 



Digitized by GoOgle 



ononfìci; quanto più dovr^hnaAltniirfi quelli, 
J qii^li impiegano t' DpfT? loto non gi^i ncll' 
aninnni''razÌonc di un^ privara cafa, ma nel 
dirigere la gramieeconoiniadi unoSwto ? Ciò 
per altro è chiaro abba'l^nza anche da quel- 
le cole, clic da principio in prop.-fTto del Com- 
mercio abbiam detto, cioè che la mercatura 
fia fiata Tempre celebre , e gloriofa , e a fegno 
tale, che né pure ì più rinomati filofolì, ^ 
legislatori l'abbiano tenui» per vile, frccome 
di Talete, Solonc, Ippocrate, Plafone i (WU.» 
yerfale la fama. ' ' ' 

XLIV, Ma per venire alla ccincluBone dell,' 
affare , ed al termine di quello nofiro ragio- 
namento : qualora un Monarcha intenda d'in» 
mprendere quel fiOctna e regolamento, che 
èooxiì fiato Rivirato, eT)4 fiAaltneme.irifblu- 



gioii! If Atnil I credero- 
no , che V ippllcarG Ciro 
linbbe Dite un ^crogii^ 
ilU taro grindnii . Sembra 
1» fltti'i che i) genio di 




il 



11 flclTi N)>É«^ 
Bc ■ L.' uno intnilace j| 
■umnlto > c b Moliii*- 
ni 1 * ^BcQo viid là picc 
c jl tìfib, fa alerò i i 



anno igiitni forte fran 
'i fopii di' Riiuini, pM- 
hi HacDdoalIl ronquilll it 



CSD I niului bcntfiij , 
le futi dtir Iinjicrio' 



ALLA DISSERTAZIONE 71 _ 
IO il rendere ampio il Commeicìo , c dì ani- 
mare i lùdditi alia negoziazione r'e lendergli 
in quella veramence abili , nluna cofa più' prò* 
priu potrà fare , e più efficace, che fc pubbli- 
camente dichiarerà , che tuici quelli ( eccet- 
tuando le perfone che fi annoverano ikI Com- 
mercio fubordinato, e nnnuto ) tutti, dilTi , 
tra i fuddiii , che avranno intraprelb Com- 
mercio grande lui mare, e cogli elleri, e quel- 
li , i quali s'impegneranno ad introdurre le 
ani , e le manifatture, e si fatte cofe nei Re- 
gno ; quelli fieno animcfri agli onori , alle ca- 
riche civili , c militari, e quando i medefìmi 
fieno deli' ordine de' nobili , non fi confiderino 
come decaduti dal grado de' loro natali) dì 
modo tale , clic tanto ad efli che a' porteti lo- 
ro , i quali fieno in quella linea di Commer- 
cio, fia permeflb il potere eflcre afciltti ali' 
ordine equellrc , aver adito ne' pubblici con- 
figli , ed afpìtare anche alle cariche militari . 
£ così fattati dal Principe una tal dichiarazio- 
ne, vedrà egli con tutta facilità, e ptellezia 
germogliare un numero maggiore di fudditi, 
che s' impiegheranno nel traffico , e che refi ef- 
perti dalla pra tica, c fommamente attivi, efer- 
citeranno con vero impegno il loro talento per 
araplìaTe si il Patrimonio del Principe fteffo , 
cone aiKhe de' Tuoi concittadini , c di tutto 
Infieme l' intiero dominio , 



FINE. 
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